





ttMaftm; vfàzgm. # *>. > • 




f BlBUQTTCA Htl L 


XXX* 

D 

an 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digìtized by Google 






Digitized by Google 



Digitized by Google 





Digitized by Google 



Digìtlzed by Googl 




Questa edizione e sotto la tutela delie Leggi. L’ autor della tra- 
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A’ 6I0TANITTI 


CRESCENZO E FRANCESCO SAVERIO CAPONE. 


5$iei «risimi figfinofi, 



joi tnigfiar parte bi me , e speranza M- 

| 

1 eissima bi nna fttmigfia tfy ni ama , indirizzo 
fa mia intenzione belfe Sneeoficlje SSirgifiane. 
$effa fiorente di i« cni side mi raggiwnfo fo scapa, se sarti 
questa mia fatica ab ingenerare nef nastra anima Tamar pe’Sffas- 
sici, banbe si §a nna cattura nera e permanente ; aprenbanisi fa 
mercé tara qnef neccjjia sapere, efje sta a eanafiere bef tempo, 
< bi Indi gfi nmani mutamenti. 2c perefjé bi clji tanta in* 
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« Carmina fui luti pat forum , audaxque j attenta 
* Tilt/re, te patitine cecini mi termine fa fi. 

— Vino, Georg. Lib. IV. i. 565, 566. 


;pur dolce riandare i primordi della vita, 
risalutar que’ beati studi , e se alcun cbe ne 
colse l'ingegno, in più ferma età sommeltcrlo 
poscia a men dubbio dettato. Nella prima gio- 
ventù , e quando mi eran cari sovrammodo i ricordi dei* 
le buone lettere , mi venne vaghezza di trarre a quel 
Virgilio , di cui durerà il nome quanto il moto lontano; 
ed entratovi in dimestichezza , posi mano a volgerne 
le Buccoliche: travaglio che dappoi rimase lungamente 
negletto. Ed or mi è goduto Tanimo di ritoccarlo, e forse 
di rifarlo ancora , ora, diceva , che la Dio mercè affran- 
cato dalle cure forensi, mi è dato fruire ozio e pace in 
seno a’ Lari domestici. 
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DDE PAROLE 


Nè mi si apponga ad improvvido consiglio l’aver 
voluto io correre un mar difficile, e da altri già solcato 
con prospera fortuna. Se un tale ardimento fosse elevabilc 
a colpa, i trovati tutti dell’umano ingegno sarebbero sta- 
zionari, e non più gli stessi errori sarebbero indi come di 
veicolo e d’incitamento al progresso del sapere. Dall’al- 
tro canto , questa mia qualsiasi durata fatica ha un 
volto ben dissimile dalle altrui lucubrazioni sul proposi- 
to. * Dessa, ingegnandosi a mantenere esattezza di frasi 

* N. B. La celebrità delle egloghe di Virgilio a buon diritto ha riscosso 
i suffragi delle muse italiane. Se ne contano varie traduzioni belle bellissime , 
ed in diversi metri. La versione del dotto P. Solari D. S. P., scritta in 
altrettanti versi italiani, è degna pnr essa di tutta lode, ma la presente tie- 
ne altro viaggio da tutte, ed in ispecic da qncst’ultiina. Il Solari vestì spesso 
il pensiero \irgiliano di forme tutte sue proprie, si giovò di varie licenze, e di 
molli toscanismi ancora, per comporsi a livello del suo originale: più, non ado- 
però costantemente l'endecasillabo, ma sowente i versi di dodici sillabe, ed i 
così detti marlelliani, non che le doppie ariette ne' passi più difficili, e spezial- 
mente nelle scabrosissime alternative de’pastori. Ebbe egli così vari trovati ed 
(mesti artifizi in suo prò, e spazio alla larga sempre che le circostanze il chie- 
dcano. Io d'altronde mi sono a tutto potere data opera di esprimere il concetto 
dell' anfore colle sue stesse forme, ho tenuto, in quanto ragion consentiva, il 
linguaggio de pastori, e con rigorosa legge dall'endecasillabo non mi son di- 
partito giammai in tutto il lavoro — Volgere con alquanta libertà esametri la- 
tini in pari numero di endecasillabi italiani è pur sublime, ma vecchia cosa, ed 
oltre il Solari , il Monti ed altri prestantissimi ingegni ne offrirono luminosi 
esempli; ma nella disparità del ritmo, e del metro porre costantemente in gara 
l'endecasillabo dell’esametro, e conservare insicm le tinte c la frase natia del- 
l'originale, qui sta veramente il faticoso e l'arduo, cui facile gioventù potea 
solo arrischiarsi, per lasciarne poi la sorpresa, o la censura agli anni della ma- 
turlìà. Sia ciò detto non per jattanza , od insana voglia di paragoni , indeco- 
rosi sempre , precipuamente nelle lettere, ed a fronte de’ quali conosco la mia 
pochezza, ma per addimostrare a' meno veggenti , che questa mia fatica non 
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IX 


c di linle originali, è precipuamente intesa a svolgere 
nella poesia all’itala favella quel pregio di concisione , 
onde per cura altrui già tanto splende nella prosa a fron- 
te della latina; e più, a far l’endecasillabo degnamente 
emulo deU’csamelro: il leggitore, di fatti, scorgerà in 
questa mia opera consonanza non rnen di forme espres- 
sive, clic uguaglianza di numero co’versi dell’originale 
latino, comunque per sillabica estensione il verso italia- 
no a fronte del latino scapitasse. Che se avrò almeno ac- 
cennato alla meta, e serbato in pari modo le veneri dello 
scritlor latino senza cader reo di tradito originai pensie- 
ro, fallo, a mio vedere, imperdonabile; vivrò pago delle 
notti serene veggbiate all’oggetto, e mi terrà tuftociò luo- 
go di premio. 

Ho poi statuito mettere a stampa il mio lavoro, tra 
per farne un dono leggiadro a’mici figli Crescenzo e 
Francesco Saverio, in corso ormai di belle lettere; e per- 
chè mi adoperi ancor io col mio debil potere a ridestare 
il gusto de’vecchi Classici or che, duce alla grand’opera un 
Dante *, e saettata dal bel sole d'Italia , borcal nebbia si 

tenda, come diceva il proverbio, a portar civette in Atene, o legne al bosco, 
e che nulla improntando dall' altrui , eccetto il coraggio , fa suoi i vituperi , 
come sue le lodi. — Sol qui nel concludere mi si permetta osservare al mas- 
simo Storico Italiano, che non sempre sien le traduzioni l'appoggio morale 
ed intellettuale de’vecchi , come n' è il bastone degli anni ; perciocché , tolte 
quelle di semplici leggende, voglion le altre tutte mente giovane in corpo 
giovane per reggerne la fatica; la quale precipuamente sta nel divinar l’altrui 
pensiero , e poscia esporlo al par che avrebbe fatto l' autore , scrivendo nella 
lingua del traduttore. 

* Nel produrre queste pagine mi è venuto sottocchio un dottissimo lavo- 
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X DUE PAROLE 

ritira , e tornan liete le lettere del lor natio splendore. 
E si persuada ognuno, che di buone lettere è amatore, 
demar non d’ altronde , che dalla Grecia , e dal La- 
zio l’ eterne norme del ben comporre ; ed in poesia 
massimamente, le cui immagini, i cui colori tratti per 
opera di Sommi dalla natura sensibile , e come vol- 
gean le cose accommodati al loro altissimo canto, lascia- 
no a’posteri la sola facultàdi prudente e nobile imitazio- 
ne. Fino ad un certo segno vendichi pur la poesia la po- 
testà del qudlibet audendi , ma da un lato abborrisca il 
mostro Oraziano, e dall’altro ponga mente , che la na- 

ro, che riflette la Divina Commedia ili Dante, non ha guari dato in luce dal- 
la Tipografia Dicesinia col modesto tifo! > di Saggio di studi etimologici. S.E. 
il Ministro Segretario di Stato D.Niccola Nicolini, una delle poche sublimi 
notabilità del nostro paese, e che stringe nel suo vasto intelletto la bella confe- 
derazione delle lettere colle scienze, da suo pari vi discorre dell'analisi e della 
sintesi, vendica pel primo queste due operazioni della mente a'noslri Itali padri, 
e la mercè di tal profonda investigazione fa aperta la sapienza riposta del Dan- 
tesco poema; scorgendovi caldo desiderio, e superiori principi d'immegliamenlo 
di ordini civili, e morali, consoni a quella sciagurata età: pcnsier questo felicis- 
simo, c che al magnanimo esule Fiorentino ben si addice. Che se il non mai 
abbastanza compianto Giulio I’euticam, con quella sua apologia, onde è si 
caro alle lettere ed al decoro d'Italia, purgò l'ALicHiEni della taccia d'in- 
grato , e mostrò di que' gravissimi fieri sensi e disdegni essere scopo la sola 
rettitudine, amplissima lode ne viene al Nicolini , il quale ha saputo e più 
estenderne da un lato , e meglio dall'altro distrigarne ed applicarne il concet- 
to; e nella selva oscura, nella luna, e nel sole, indovinare, e trarre ad umane 
utilità le tre magnifiche aljegoric del poema. Tolleri la modestia di uom si 
chiaro questo piceni cenno de' trovali del suo fertile ingegno in proposito di 
Dante, che intralasciare io non poteva nel mettere il poeta filosofo a capita- 
no de’bnnni studi ; e lo condoni ancora alla gratitudine, che mi vivrà colla 
vita, pc'inalfermi passi ch'egli mi sorreggeva nella mia prima carriera forense. 
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a’ LEGGITORI XI 

tura, tipo del suo bello, non cangia per cangiar di umane 
vicende; e mietuto con solerzia un campo, non rimane a 
chi dipoi lo perlustra, che qualche spiga dalla falce non 
tocca, od obbliata. 

E non mi si urti siffatto divisamente e sentita vene- 
razione inverso le antiche lettere, coll’obbiettare, che le 
scienze, massimamente la Fisica e la Chimica, interro- 
gando con sicura voce la natura, o cogliendola ne’suoi 
più alti secreti, ne abhian fatte chiare a' tempi nostri ca- 
ratteristiche sconosciute in antico, ne abbiano svolti prin- 
cipi novelli, e che quindi altro or sia il campo del poeti- 
co comporre; perciocché, tolto un altissimo carme sulla 
natura delle cose, che valse a dettar solo un Lucrezio *, il 
poeta, al pari del pittore, ritrae appena la superfìcie sen- 
sibile: donde, come fu avvertito, i colori, le immagini, 
e tutt’altro che si pertiene all’ornamento del suhbielto. Ed 
a tanto asseguire furon veditori i primi gli antichi, al cui 
sguardo si offrì la natura nella maggior sua pompa, e 
nel suo lusso svariato. A buon diritto eglino perciò se- 
dettero a scranna , e deltaron maestri a’ venturi. Nè altra- 
mente suonò l’alta parola di un Alighieri, quando de- 
scrivendo fondo a tutto l’universo con quel poema in 
cui pose mano e cielo e terra, salutava maestro ed auto- 
re il suo Virgilio, e da lui prendeva lo stile , che onore 
gli fé e gloria non peritura. Ed egli l'italo maggior poe- 
ta, che avea reso un tanto omaggio al latino Virgilio, 

* Sventura che questo sublime scrittore , per aver rivendicate le scienze 
alle muse, siesi poi lordato dellimmondo fango Epicureo ! — Colpa dc'tempi!!! 
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ben si avvisò clic i latini più prestanti ingegni tributato 
l'aveano al greco Omero , quando in Orazio , Ovidio , . 
Lucano , e nello stesso Virgilio vide . adunala la bel- 
la scuola 

« Di quel Signor dell’altissimo canto, 

« Che sovra gli altri, comaquila , vola; * 


tal che onorato della loro schiera , lieto si pronunziò, 
sesto tra cotanto senno. 

Ma qui tornandomi al soggetto, nè sorpassando l’im- 
poslami condizione di un breve esordire, le dicci egloghe 
Virgiliane quanto non si appalesano ornate di venustà 
tutta propria, e tale da offrir costante modello a composi- 
zioni di simil genere? Quel Tiliro che rende le grazie ad 
Ottaviano pel serbato campicello, quel Molibeo d’altronde 
che caccia mesto il suo gregge dal perduto podere, ed 
esule s’incammina per sconosciute aride arene, con quanta 
vivacità non esprimono i sensi della loro anima, con 
quanta energia non contrapongono le pure gioje della 
campagna ajla tristezza di una vita nomada e sconsola- 
ta? Con qual forza non pingono le cittadine discordie, 
ed il mal che ne viene al pacifico possesso delia proprie- 
tà , sola lietezza onde si versan sudori improbi a farne 
acquisto, abnegandosi quasi la propria esistenza? = E 
l’Àlessi, quel capo d’opera di componimento erotico, di 
quanta bellezza non rifulge? Veggasi ivi come Coridone 

* Dante, Divina Comm. Inf. C. IV. 

- 
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a’ LEGGITORI XIII 

espugni la durezza del suo Alessi con abbondanti masseri- 
zie, con perizia nel suono, con dirsi bello della persona, 
con incantevole elogio della vita campestre, descrivendone 
le tranquille beatitudini ; e da ultimo promettendo doni 
di fiori e frutta, cose tutte che governano più che ogni 
altra mai l’animo facile di un fanciullo. E qui notisi che, 
stimando l’ardente pastore varcati alquanto i confini del 
conversare onesto , chiude il suo caldo lamento dandosi 
del folle, e compiangendo le sue aberrazioni: ritorno alla 
morale quanto inaspettato, altrettanto di ammirazione de- 
gnissimo: 

Ah Corydon Corydon quae te dementici coepit/ = 
E che si dirà del Palemone? Chi non è ignaro di pasto- 
rali contese vegga ivi come è ritratta fedelmente la natu- 
ra, e quando ode da lungi il conviziar de’bifolchi suppli- 
sca qualche motto non giunto al suo orecchio colle paro- 
le di Menalca, e Damcta. Le alternative poi di costoro nel 
canto di molta convenienza e decoro van fregiate , atte- 
nendosi tutte a pastorali sensazioni ed immagini, ed esor- 
dendo da Giove, ed Apollo i più celebrali numi dell’Olim- 
po; quasi a dar chi le scrisse un simbolo dell’antica re- 
ligion delle selve, ove i campi arati furono i primi alta- 
ri, al dir dell’ immortale Vico = Ed il Pollione? Qui poi 
le maraviglie e le lodi non han segno che le circoscriva. 
Qui il Mantovano poeta mostrasi istruito de’ libri Sibilli- 
ni, la più ricca pagina dell’antica divinazione e sapienza; 
titolo che solo basterebbe a contestarne la celebrità in 
dottrina. Ed il ritorno della pace , e le ire acchetate fra’ 
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cittadini, e’1 figlio di un tanto padre che il tranquillo vi- 
ver civile ricompone, non che le felicitazioni al nascituro 
fanciullo, sono ivi tratteggiate con nobiltà , con decoro, 
con istile commosso ed elevato insieme ; e da meritar che 
chi il dettò fosse preso a duce e maestro dall’autor dell’al- 
tissimo italo canlo=Nè sta secondo al Pollionc, comunque 
in altro genere, il Dafni. Sia che risguardi, a senno di 
taluni, la morte di Cesare, sia l’immaturo decesso del 
felicitato rampollo di Pollione, vi si contempli come ivi 
è descritto, e con quali immagini, il dolor di natura per 
tanta perdita, come l’apoteosi ed il culto ; insegnando il 
moralissimo poeta, ed esprimendo la convinzion profon- 
da, che l’uomo non muore tutto quaggiù, che ne soprav- 
vive Inspirilo, cui dà per ultima stanza il cielo e le stel- 
le 5= Ma il mite canlor delle Buccoliche era pur quel 
desso che sentiva lena bastante a cantar le Georgiche , e 
le Eneidi. E ne fa trasparire tanta vigorìa ed ampiezza 
di mente nel Sileno, ove in prima si appalesa versatissi- 
mo in filosofia, cronologia , e scienze fisiche , facendo 
cantare al vecchio Satiro la creazion del mondo , giusta 
la cosmogonia allor ricevuta , e dipoi mostrasi dotto di 
umane lettere, svolgendo la mitologìa dalle pietre di Pir- 
ra, e dal regno di Saturno infino al lamentabil caso di 
Filomela = L’arroganza, l’invidia, la maldicenza son 
vecchie passioni nel mondo, ed i progressi della civiltà 
invano han fatta opera di snidarle dall’ umano consor- 
zio per rilegarle all’obblio. Le umane società in lult’i 
tempi han presentalo i piccoli vogliosi di livellarsi a’gran- 
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di, e gl’ignoranti ambiziosi del posto de’sapienti. Fra le 
tenebre, ed in fra le sociali commozioni, si è visto spesso 
preconizzato il male bene, ed il bene male, ma di splen- 
dido giorno, espirando le aure del pacato vivere, sovrat- 
tutto nel misurarsi fra loro, ciascun ente ha ripreso il suo 
posto, ed il petulante è piombalo miseramente giù. Tirsi 
disfida Coridone al canto: sorge per essi la grande lumi- 
nosa giornata: Tirsi indarno combatte il suo emulo valo- 
roso e di gran lunga a lui superiore: Tirsi perditore è la 
più bella apologia del trionfo del vero merito=Le invidia- 
te nozze di Nisa con Mopso , e ’1 richiamo per incantesi- 
mi di Dafni, subbietto dell’ottava egloga, son porte con 
canto che rapisce, e che muove in una sdegno e pietà, 
pel deluso amore che lamentò Damone, e per la sover- 
chia cupidità che cantò Alfesibeo. E qui ancora Virgilio 
istrutto della scienza del bene, e del male, ne fa un cen- 
no delle antiche malie, e com’egli ne lien parola, par che 
vero sapiente confini la così delta arte magica ne’cancelli 
della follia, e de’pregiudizj=Seguita il Meri, il qual si an- 
noda in una certa guisa al Titiro: quivi, e per vero, su- 
blimi si rendon grazie pel ricuperato campicello, e nel 
Meri si mette doglianza per novelle usurpazioni. E vi si 
osservi quanta bellezza di dizione si accompagna alla re- 
cita deU’avvenimento, e come i due viandanti fan risalta- 
re il merito di Menalca, ed a men sentire l’asprezza del 
viaggio, spendono le ore in allegre cantilene — Viene 
ultimo il Gallo, la più bella e compiuta lezion di morale 
alla fervida gioventù. Tutti gli Dei seivani rimproverano 
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il giovine Gallo del suo troppo caldo per Licori, e vi 
contrapongono la donnesca volubilità in ambire, e se- 
guir nuove prede. Gallo persiste: il suo ardor non ha li- 
miti: alla fin fine la compostezza del senno l’abbandona, 
e piacesi di tramutare la sua vita sociale in ferina e gi- 
rovaga fra monti, e selve. La più bella, ripeto, c com- 
piuta lezion di morale alla fervida gioventù, e dalla qua- 
le dovrebbe trarre argumento a non sciupare in cose sen- 
sibili e leggere quegli anni preziosi cotanto per la for- 
mazione della mente, e del cuore. 

Si ba dal fin qui esposto ebe a tutta ragione onorò 
Virgilio ogni scienza ed arie , e più che altrove nelle 
Buccoliche , per svariati temi , per ampiezza di co- 
gnizioni ; c più , per orditura, e convenienza pastorale. 
Intendo qui accennare al movimento del pensiero Virgi- 
liano, alle sue tempre, a’suoi ornati; in una parola, allo 
stile *, che oppone la maggior difGcultà in lavori di tal 
fatta. Non immeritamente dicea la favola , che la stanza 


* L'uso degli epìteti, e degli ornati forse è il più frequente fra gli scrit- 
tori di ogni età, e linguaggio , ma il ben collocarli è ardua opera, e da pochi 
eseguita. Virgilio, più che ogni altro, largheggia in epiteti, e nelle Buccoliche 
massimamente; ma qui è dov’egli per l'appunto si appalesa maestro di sì 
cil arte. Gli epiteti Virgiliani fan rilevare per lo più qualità e modificazioni 
che si offrono a' sensi; nè doveano essi vestir altra natura sul labbro de* pa- 
stori, fra* quali rocchio, l'udito, il tatto; per dirla in una, le forti esterne com- 
mozioni destano per l'ordinario le idee tutte, e le modificazioni di esse. Lo stile 
Virgiliano, che testé lodava a cielo, non ultimo pregio si ha da 'ben adoperati e 
collocati epiteti, i più marcati de'quali, per conoscersene ad uno sguardo il 
magistero, si troveranno in bell'ordine assembrati neirultima delle note, dalle 
quali vien corredato il presente lavoro. 
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delle Muse è l'Olimpo ; perlocchè quando dalle dimore 
del Cielo s’invocan sulla terra a conversar secoloro ne’bo- 
schi , e trarle al canto di troppo umili, od austeri sog- 
getti, ritrose elle si arretrano , e vengono espugnate dai 
soli sovrani ingegni. Ed un di costoro fu Virgilio, mente 
altissima, che pur seppe piegare all’ umil tugurio, ai do- 
micilio de’pastori, che ove erano aspri rovi , e spine agre- 
sti , paliuriy e cordoni , fé’ fiorir le rose di Elicona, e ne 
ornò amili ed alti soggetti del pari ; sia che trasse lamen- 
to di amore, come nella seconda, ottava, e decima egloga; 
sia che cantò versi di gratitudine, come nella prima, e no- 
na; sia che toccò di pastorali, o nobili contese, come nel- 
la terza, e settima; sia che, per ultimo, elogiò grandi na- 
scite, o si condolè di grandi morti, od aperse la molteplice 
dottrina fisica e morale de’suoi tempi, come nella quarta, 
quinta, e sesta. E questo stile delle Buccoliche arrendevo- 
le e nobile insieme , e se dir lo potessi , alto nella sua 
stessa umiltà; questo stile fu preso a modello dall’ALiGHiERi 
nel suo divino poema, ove dispute metafisiche, gravi e 
schive materie al trattamento poetico, sono, sul fardi Vir- 
gilio, anch’elleno vestite di bei fiori, e rese degne delle 
muse, e deirimmortalità. Lode ad un tant’uomo, e vitu- 
pero a que’pochi del secol nostro, che pur benedicendolo 
col labbro, disertanpoi dalla sua scuola, e si fingono, nel 
pinger natura, ed arte, immagini e forme, che di natura, 
ed arte non sono 

Non mi avvisava trascorrer cotanto col mio dire, ma 
un soggetto caro e nobile non può non muovere il labbro 
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a tesserne ferventi lodi. E poiché già mi si grida, taf 
prata biberunt, docile al consiglio dell'indulgente lettore, 
non cesserò scongiurarlo ad essermi largo di sempre cre- 
scente bontà, ripetendogli per tutto accordo, od almeno 

per speme di compatimento: in tenui labor E così 

potessi io ripromettermi la consolante soggiunta: at te- 
nnis non gloria Iti Ma la mia fralezza è molta, e sol mi 
rassicura, 

ch’anco il tentar nelle grani opre è molto. 


PIPI 
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LE BUCCOLICHE 

DI P, VIRGILIO HA ROSE 


EGLOGA PIUMA 

TITIRO. 

MELIBEO , TITrRO. 

Melibeo 

Iffrrmo, assiso d’ampio faggio al tetto, 
Tempri agreste canzon su tenue arena, 

Noi lasciam patrie arene, e dolci campi, 
Fuggiam la patria ; e tu, molle nell’ombra, 
5. Ridir l’alma Amarilli a selve insegni. 

TKIro 

0 Melibeo, mi diè quest’ozii un Dio, 

Chè ognor sarammi un Dio: di lui l’altare 
Bagnerà spesso del mio ovil l’agnello. 

Qual vedi, alle mie vacche errar permise, 
io. E a me quanto cantar vo’ sulla piva. 
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TITYRIJS. 


MELIBOEUS , TITYRUS. 

MeUboeus 

^fjjliiTrRE, tu patulae recubans sub tegmine fagi , 
Sylveslrem tenui musarti meditaris avena, 

Nos patriae Jìnes , et dulcia hnquimus arva , 

Nos patriota fugimus ; tu, Tilyre , lentus in umbra, 
S. Formosam resonare doces Amaryllida sylvas. 

Tltyrus 

0 Meliboee , Deus-nobis haec olia feci/, 

Namque erit ille mihi semper Deus: illius aram 
Saepe tener nostris ab ovilibus imbuet agnus. 
Ille meas errare boves , ut cemis , et ipsum 
iO.Ludere quae vellem calamo permisit agresti. 
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Hellbeo 

Nò, non l’invidio, ma stupisco, al tanto 
Turbar da tutt'i campi! ed ecco io tristo 
Caccio le capre, e questa a stento : or ora 
Qui partorì fra’ sterpi, e in selce nuda 
i 5.Due gemelli ahi lasciò speme del gregge ! 
Spesso un tal mal, se non falba la mente, 
Tocche dal ciel mi predicean le querce, 

E la cornacchia ria dall’elce cava. 

Ma chi sia questo Dio, Tiliro, dimmi. 

TKIro 

20 . La città, Melibeo, che dicon Roma, 

Stolto ugual tenni a questa nostra , u’ spesso 
Pastori noi menar sogliam gli agnelli. 

Simil cagnuoli a can, capretti a madri 
Scórsi, e dal piccol componeva il grande. 

25. Ma in fra Tal tre città tanto erse il capo, 
Quanto i cipressi fra’ viburni esili. 

J!lcIll>«o 

E che tanto ti spinse a veder Roma ? 

TlUro 

Libertà, che guardò, pur tarda, il pigro, 

Più bianca barba al tosator cadendo : 
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HdlkttU 

Non equidem invideo, miror mag/s, undique totis 
Usque adeo turbalur agris! en ipse cppellas 
Protinus aeger ago, hanc etiam vix, Tilgre, duco: 
Hic intpr densas corylos modo namque gemello s, 
i5. Spem gregis, ah silice in nuda connixa reliquit ! 
Saepe malum hoc nobis, si mens non laeva fuisset, 
De coelo iactas memini prae dicere quercus, 

Saepe sinistra cava pracdixit ab ilice cornix. 

Sed tamen ilio Deus qui sii da, Tilgre, nobis. 

TitynM 

zo.Urbem, quam dicunt Romam, Meliboee, putavi 
Slultus ego huic nostrae similem, quo saepe solemus 
Pastores, ovium teneros depellere foetus. 

Sic canibus catulos similes, sic matribus hoedos 
Noram, sic parvis componere magna sole barn. 
zS. Verum haec tantum alias inler caput exlulìt urbes, 
Quantum lenta solenl inter viburno cupressi. 

Rdlboeui 

Et quae tanta fuit Romam libi causa videndi? 

Tllyrn* 

Lib erlas quae sera tamen, respexit inertem, 
Candidior poslquam fondenti barba cadebat: 
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3o. Pur mi guardò, dopo gran tempo tenne, 
Sciolto da Galatea, stretto a Amarilli. 
Franco il dirò, che in braccio a Galatea 
Non sperai libertà, nè aver curai : 

Vittima molta da’ mici chiusi uscita, 

35. Per l’ingrata città si unìa buon cacio, 

Nè man grate a donar mai trassi a casa. 

Mellbeo 

Stupii, Amarilli, onde implorati i Dei , 
Per chi pomi e soffriti appesi al ramo: 
Titir di qui mancata: e questi pini, 
4o.Titir, chiedeanti, e questi arbusti, e fonti. 


Che fare? nè affrancar poteami, altrove 
Ed incontrar sì fausti Dei. Là tidi 
Il giotin, Melibeo, cui le nostr’are 
Dodici giorni fumano in ogn'anno. 

45. Come il pregai, là mi diss’ei, pascete , 
Qual pria , pastori , i buoi, domate i tori. 

Mellbeo 


Lieto teglio ! staran dunque i tuoi campi 
Ben ampli, il tutto benché nuda pietra, 
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3o.Respexil tamen, et longo post tempore verni, 
Postquam nos Amaryllis habet, Galatea reliquil. 
Namque falebor enim, dum me Galatea tenebat , 
Nec spes libertatis eral, nec cura peculi: 

Quamvis multa rneis exirel vidima septis, 

33. Pinguìs et ingratae premere tur caseus urbi , 

Non umquam gravis aere domum mihi dexlra redibat. 


Mrllbwiu 


Mirabar quid moesta Deos, Amarylli , vocares ì 
Cui pendere sua pater eris in arbore poma: 
Tityrus bine oberai: ipsae te , Tityre , pinus , 
4o.lpsi te fonles , ipsa haec arbusto vocabant. 


Tityrus 


Quid facercm? neque servi tio me exire licebat, 
Nec tam pr aesente s alibi cognoscere Divos. 

Hìc illuni vidijuvenem, Mehboec , quo tanni s 
Bis senos cui nostra dies altana fumant. 

43. Hic mihi responsum primus dedii ille petenti: 
Pascile, ut ante, boves, pueri, submittilc lauros. 

nellbteu 

Fortunate senex! ergo tua rura manebuni, 

Et libi magna satis, quamvis lapis omnia nudus, 


m- 
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Lordo giunco, e palude e i paschi copra. 
5o.Non Tagne incinte tenterà nuov’erba, 

Nè la lue lederà del vicin gregge. 

Veglio felice 1 qui tra noli fiumi, 

E sacri fonti ti godrai fresch’ ombre. 

Là del termin vicin la viva siepe, 

55. Pasta dall'api Iblèe ne’fior de’ salci, 
T’invoglierà, rombando, a spesso sonno. 

Là canta all’aure il potator sul colle; 

Nè gemer, l’amor tuo, rocbi i palombi 
Cesseranno col tortore dall’olmo. 

TI tir* 

6 o.Pascan pria dunque snelli in aria i cervi, 

E il mar nudi abbandoni i pesci al lido ; 

Pria, corsi ambi i confini, esule il Parto 
Beva l’Àràri, o la Germania il Tigri, 

Che mi si ecclissi il volto suo nel petto. 

IHelIbco 

65. Ma di qui chi di noi fra gli Afri adusti, 

Chi andrà in Iscizia, e al presto Oasse in Creta, 
Chi dal mondo disgiunti in fra Britanni. 

E fia che a lunga età, dopo anni alquanti, 
Vedrò la patria, e’1 regno mio, la cima 
70 . Del tugurio meschin costrutta a zolle? 
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Limosoque palus obducat pascua junco. 

So. Non inaitela graves tenlabunt pabulo, foelas , 

Nec mala vicini pecoris contagia laedent. 

Fortunate senexl hic inter Jlumina nola ì 
Et fontea sacros, frigna captabis opacum. 

Hinc libi quae semper vicino ab limite sepes, 
SS.Hyblaeis apibus florem depasla sali eli, 

Saepe levi somnum suadebil inire susurro. 

Hinc alta sub rupe canet frondalor ad aurasj 
Nec tamen interea raucae , tua cura , paUmbes , 

Nec gemere aeria cessabit turtur ab ulmo. 

Tltjrus 

6 o. Ante leves ergo pascenlur in aethere cervi, 

Et frela destituent nudos in litore pisces ; 

Ante, pererralis amborum finibus , exul 

Aul Ararim Parthus bibet, aut Germania Tigrim, 

Quam nostro illìus labalur pectore vullus. 

Hellboens 


6 5. Al nos hinc alii sitienles ibimus Afros , 

Pars Scythiam, et rapidum Cretae veniemus Oaxem , 
Et penitus foto divisos orbe Brilannos. 

En unquam patrios , longo post tempore , fnes , 
Pauperis et tuguri congeslu n cespite culmen , 

7 o.Post aliquot, mea regna videns, mirabor arislas? 
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Empio soldato avrà questi maggesi? 
Barbaro queste messi? ecco ove addusse 
Ah gara i cittadini per chi piantammo! 
Melibeo, peri innesta, ordina or vili. 

7 5 . Ite. o un di lieto gregge, o mie caprette: 
Lontan, steso in verd’autro, io più non mai 
Pender vedrovvi da spinosa rupe. 

Non dirò verso, non pastor me, capre, 
Citiso in fior córrete , e salci amari. 

Tlliro 

8o.Ma in questa notte qui posar puoi meco 
Su verde fronda. Ho miti poma, e molli 
Castagne, e copia di premuto latte; 

Che fuman lungi i tetti delle ville, 

84. E cadon d’alti monti ombre maggiori. 
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Impius haec tam culla novalia miles habebit? 

Bar bar us has segetesl en quo discordia cives 
Perduxil miserosl en queis consevimus agros ! 
In'sere nunc, Meliboee, pyrtfe, pone ordine vites. 
io. Ite rneae,felix quondam pecus , ite capellae: 

Non ego vos postime, viridi projeclus in antro , 
Dumosa pendere procul de rupe videbo. 

Carmina nulla canam, non me pascente , capellae , 
Florentem cilysum, et salices carpe tisamaras. 

Tltyrai 

8o.Hic t amen hac mecum poter is requiescere noe te 
Fronde super viridi. Sunt nobis mitia poma , 
Castaneae molles , et pressi copia lactis; 

Et jam summa procul villarum culmina J umani, 
84-Majoresque cadunt allis de montibus umbrae. 
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ALESSI 


IPobido ardea, paslor, del vago Alessi, 

Caro al padron, nè che sperarne area. 

Pure tra densi faggi a cime ombrose 
Spesso veniva, e là lai rozzi accenti 
5. Solo ed invan gettava a monti, e selve. 

Nulla, o Alessi crudeli curi i miei vèrsi, 

Nulla hai di me pietà, tu alfin mi uccidi ! 

Anche ora il gregge ombre e fresch’aure prende, 
Ancb’ or le spine occultano i ramarri ; 
io. Testile ai mietitor stanchi dal caldo 
Aglio pesta , e serpollo, erbe olezzanti: 

Ma meco su tuoi passi, al sol cocente 
Slridon gli arbusti di cicale roche. 

Forse non fur men gravi di Amariiii 
iS. L'ire triste, e i disdegni? non Menalca? 
Quantunque ei bruno, e tu candido fossi? 

Color, bel figlio, non t’illuda; cade 
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ALEXIS 


ormosum, pastor Corydon, ardebat Alexim , 
Delicias domini, nec quid sperarci habebat. 
Tantum inter densas umbrosa cammina fagos 
Assidue veniebat, ibi haec incondita solus 
5. Montibus , et sylvis studio jactabat inani. 

0 crudelis Alesi! nil mea carmina curas, 

Nil nostri miserere, mori me denique coges ! 
Nunc etiam pecudes umbraset f rigora copioni, 
Nunc virides etiam occultant spineta lacertosi 
/ o .T hesthylis et rapido fessis messoribus aestu, 
Alila, serpyllumque, herbas contundit olentes: 
At mecum raucis, tua dum vestigio lustro, 

Sole sub ardenti resonanl arbusto cicadis. 
Nonne fuit salius trisles Amaryllidis iras, 
tS.Alque superba pali fastidia? nonne Menalcan ? 
Quamvis ille niger, quamvis tu candidus esses? 
0 formose puer, n 'mium ne crede colori ; 
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Bianco ligustro, atro vaccinio c cólto. 

Tu mi abborri, e chi sia non cerchi, o Alessi, 

20 . Quanto di gregge, e niveo latte abbondi. 

Mi erran mill’agnc ne’Trinacrii monti, 

Nè al caldo, o al gel, di fresco latte manco. 

Canto quel che solca, chiamando il gregge, 

Anfion Direco suH'Allico Aracinlo. 

25 .Nè son sì brutto, or or specchiaimi al lido, 

Sgombro da’ venti il mar; non temo io Dafni, 

Te giudice, se immago unqua non falla. 

Piacciati oh meco il campo, ond’bai tu schifo, 

E abitar le capanne, e ferir cervi, 

3o. Cacciar capretti e al pastriccian virente! 

Pan meco al canto imiterai fra selve. 

Pane inventò con cera unir più canne; 

Pane cura ed il gregge, ed i pastori. 

Nè che il bosso, sdegnar, logri il labbri, to; 

35. Questo stesso a imparar che non fè Aminta? 

A Spile impari canne ho giunta avena , 

Che un dì Dameta diemmi in dono, e disse 
Morente ; (abbi questa ora secondo : 

Sì Dameta, e gelonne il pazzo Aminta. 

4o. Trovali I 10 inoltre in non sicura valle 

Due cavriuol, sparso anco il pel di bianco ; 

Smungono un’agna al dì, per le li serbo: 

A tormeli oh qual Testile pregommi , 

E l abbia, i doni miei se a te son vili. 

45. Bello, vien qua; vè t’olfrono le ninfe 

OC » 
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ligustro, cadmi , vaccinia nigra legunlur. 
Despeclus Ubi sum , noe «>n quaeris , Alexi, 

20 . Quam dives pecoris , nm<?» yaa/n /ac/w abutidans. 
Mille meae Siculis errarti in montibus agnae , 

Zac «mài non aeslate novum, non j rigor e desit. 
Canto quae solilus, si quando armento vocabat , 
Amphion Dircaeus in Actaeo Aracyntho. 

23. Nec sum adeo informisi nuper me in littore vidi , 
placidum ventis starei mare; non ego Daphnim, 
Indice te , meluam, si numquam fallai imago. 

0 tantum libeat mecum libi sordida rura ì 
Atque humiles habilarc casus , et figere cervos, 

3o . Hoedorumqne gregeio viridi coinpellere hibisco! 
Mecu n una in sylvis imitabere Pana candido. 
Panprimus calamos cera conjungere pltires 
Iris litui t\ Pan curai oves , oviumque magistros. 

Nec te poenilcal calamo l rivisse label limi, 

33.1/aec eadem ut sciret quid non faciebat Amyntas ? 
Est mihi disparibus septem comporla cicutis 
Fistola, Darnoetas dono mihi quam dedit olim , 

Et dixit moriens; tc mine Label isla secunilum .• 
Dixit Darnoetas , invidit slultus Amyntas. 

4.0 .Pr aeterea duo, nec tuta mihi valle reperti 
Capreoli , sparsis edam nunc pelli bus albo; 

Bina die siccant ovis ubera , quos libi servo: 
lampridem a me illos abdueere Thesthylis orai , 

Et faciet, quoniam sordent libi munera nostra. 

4o. line ades , 0 formose puer ; libi lilia plenis 
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Gigli a cestelli : bianca Nai cogliendo 
Papavcr sommi, e pallide viole , 

Giugne il narciso e’1 grato fior di aneto : 

Ed a cassia contesti e altr’erbe olenti , 

So. Molli giacinti col fiorrancio accorda. 

Pomi io stesso corrò bianchi per vello, 

Castagne care ad Amarilli mia, 

Con flave prugna; abbia aucb’onor tal pomo. 

Corrò, voi lauri, e te vicino mirto, 

55.Chè sì posti mescete odor soavi. 

Corido ah rozzo ! e i don non cura Alessi , 

Nè cede Jola, se contendi a doni. 

Miser, che volli? austro ne fiori immisi 
Incauto, ed i ciughiai ne’puri fonti ! 

6 o.Chi fuggi, ah folle! stetter Dei fra selve, 

E Pari il Troe; Palla Perette rocche 
Cóla, anzi tutto piacciane la selva. 

Torva leonessa lupo, e lupo capra 
Segue, citiso in fior capra lasciva, 

65. Te, Alessi, Coridòn; suo gusto ha ognuno. 

Toruan, ve’, i buoi, l’aratro appeso al giogo, 

Ve’, occiduo il sol l’ombre crescenti addoppia, 

E amor mi brugia : e qual’ha modo amore? 

Coridòn, Coridone, e qual pazzia? 

70 . Mezzo culla hai la vite in sul verd’olmo. 

Perchè con vinchi e molle giunco almeno 
Alcun che non intcssi, ond’uopo ha l’uso? 

7 3. Se questo t’odia, altro pur trovi Alessi. 
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Ecce ferunt Nymphae calathis: libi candida Naia , 
Pallente s violas , et stimma papavera carpens , 
Narcissum et Jlorem jungit bene olenlis anethi: 

Tum casia, atque aliis intexens suavibus herbis , 
Sa. Molila luteola pingit vaccinia callha. 

Ipse ego cana legam tenera lanugine mala, 
Caslaneasque nuces, mea qtias Amargllis amabat , 
Addam cerea pruno; et honos crii buie quoque pomo. 
Et vos, o lauri , carpam, et te, proxima myrle , 

SS. Sic positae quoniam suaves miscetis odores. 
Rusticus es, Corydon! nec munera curai Alexis, 
Nec si muneribus certes , concedat Iolas. 

Eheu, quid volai misero miài ? Jloribus austru n 
Perdilus , et liquidis immisi fontibus apros! 

60. Qu n m f ugis, ah, demens! habitarunt Dì quoque sylvas , 
Dardaniusque Paris ; Pallas quas condidit arces 
Ipsa colai , nobis placeant ante omnia sylvae. 
Torva leaena lupum sequi tur, lupus ipse capellam , 
Florenlem cylisum sequitur lasciva capello , 

6S. Te Corydon , o Alcxi; trahit sua quemque voluptas. 
A apice, aratro jugo referunt suspensa juvenci, 

Et sol decedens crescenles duplicai umbras ; 
Melamcn uril amor : quia enim modus adsit amori ? 
Ah Corydon, Corydon, quae te dementia coepit? 
qo.Semiputata libi frondosa vitis in almo est. 

Quin tu aliquid saltem potius, quorum indiget usus , 
Viminibus , mollique paras delexere grneo ? 
j 3 .Invenies alium, si te hic fastidii , Alexim. 
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P1LEM0NE 


MENALCA, DAMETA, PALEMONE. 

menale* 

immi, è di Blelibco, Dameta, il gregge? 

Dameta 

Nò, ma d’Egón; mel fidò dianzi Egone. 

menale* 

Gregge, infelice ogtior! mentre Neèra 
Cova, e tem’ei che m’anteponga a lui, 
ì). Stranio pastor due volte all’ora il munge , 

Toglie e il grascio alla greggia, e il latte agli agni. 

Daniela 

Più mite un viro è a rimbrottarsi, il membra. 

Vidi e chi te ... . sbiecando i becchi, e in quale 
Taira, ma buone risero le ninfe. 
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FILAMMO* 


MENALCAS, DAMOETAS, PALAEMON 

leulMi 

Ec miài, Darmela , cujum pecus? an Meliboei? 

Damoetaa 

Non, veruni Aegonis ; nupcr mifii tradidit Aegon. 

■eaaleM 

Infelix o semper oves pecus! ipse Neaeram 
Dum fovct, ac, ne me sibi praeferat illa , veretur , 
5. Hic alienus oves cuslos bis mulget in bora , 

Et succus pecori, et lac subducitur agnis. 

DmbmIu 


Parcius l 'sta viris tamen objicienda, memento. 

Novimus et qui le. . . transversa tuentibus hircis, i| 
Et quo, sed faciles ngmphae risere, sacello. 
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Hrnalra 


io. Credo quando a Micòn magliuoli, e arbusti 
Tagliar fui visto con spietata falce. 


Dimcla 

0 a’veccbi faggi qui, di Dafni l’arco 
Rompendo, e i dardi, che tu, reo Menalca, 
Vedendo dati a quel garzon, fremevi; 

1 5. Senza e nuocerlo un pò saresti estinto. 

Mettale» 

Che farà Egòn, se a tanto ardisce un ladro? 
Pessimo, di Damòn rubare il capro 
Te non vid'io, Licisca alto latrando? 

E gridand’io, 4 dov’ei dirupa, assembra 
ao.Titiro, il gregge D , fascondea la macchia. 

Itamela 


Forse vinto al cantar eh’ ci non mi desse, 
Premio del suon del bosso mio, quel capro? 
Fu mio quel capro, se noi sai , Damone 
Dicealo, ma che non potea ridarlo. 
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laaltM 

to.Tum credo cttm me arbuslum videre Myconis, 

Alque mala vites incidere falce novellai. 

Damoetas 

Aut hic ad veteres fiagos , cum Daphnidis arcum 
Fregigli et calamo s, quae tu, perverse Menale a , 

Et cum vidistipuero donata , dolebas; 
iS.Et si non aliqua nocuisses, morluus esses. 

Menale*» . 

Quid domini fiaciant, audent cum tedia fures ? 

Non ego te vidi Damonis, pessime, caprum 
Excipere insidiis , multum latrante Lycisca ? 

Et cum clamar em , a quo nunc se proripit ille? 
zo.Tilyre cogepecus i, tu post carecta latebas. 

Damoetaa 

A iì miài cantando victus non redderet ille, 

Quem mea carminibus meruisset fi stala, caprum ? 

Si nescis , meus ille caper fiuti , et mihi Damon 
Ipse fiatebatur, sed reddere posse negabal. 
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egloga terza 


Renale* 

2 5. Quello al cantar? e avesti unita a cera 

Mai canna? in trebbi e non solevi, o sciocco, 
Sperder vile canzon su ingrata piva ? 

D allieta 

Provar vuoi dunque quanto ognun di noi 
Valga a vicenda? io questa vacca incaggio, 
3o.( Perchè l’accetti, vicn due volte al secchio, 
Latta due parti ); or dì qual dai tu pegno. 

IHcnaiea 

Nulla ardirò teco incaggiar del gregge, 

Chè ho padre in casa , e ria matrigna, ed ambo 
Lo ricontan per giorno, e un d’essi i capri. 

3 5. Ma quel che franco tu dirai maggiore, 

Chè ti piace insanir, porrò; di faggio 
Tazze, intaglio del divo Àlcimcdonte. 

Quivi edera in rilievo a bel contorno 
Veste i sparsi corimbi a scura fronda: 

4o.Duc segni in mezzo, Conone, e chi 1 altro 
Che all’uom descrisse tutto l’orbe in cerchio? 
Del curvo aratro, c della messe i tempi? 
Labbro non v’appressai, ma in serbo stanno. 
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23. Cantando tu illumf aut unquam libi fislula cera 
lune taf uit? non tu in triviis , indocte , solebas 
Stridenti miserum stipula disperdere carmen ? 


Damoelas 


Vis ergo inter nos , quidpossit uterque vicissim , 
Experiamur ? Ego hanc vitulam ( ne forte recuses , 
3o.Bis venit ad mule tram, binos alit ubere foetus ) 
Depono ; tu die , mecum quo pignore certes. 


IHenaleas 


De grege non ausim quicquam deponere lecum , I 

Est mihinamque domo pater, estinjusta noverca, 
Bisque die numeranl ambo pecus, alter et hoedos. 

33. Verum id quod multo tute ipse fate ber e majus , 

Insanire libet quoniam libi; pocula ponam 
Fagina, coelhlum divini opus Alcirnedontis. il 

Lenta quibus torno facili super addita vilis, 1 

Dijfusos hedera vestii pallente corymbos : 

4-o. In medio duo sigila , Conon, et quis fuil alter 

Descripsit radio totum qui gentibus orbern ? I 

Tempora quae messor , quae curvus arator haberet? 
Nec dura illis labro odinovi, sed condita servo. 
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egloga tehza 


Daniela 

Anche a noi fé’ due tazze Alcimedonte, 
45. E il manico gironne a molle acanto. 

Pose Orfeo in mezzo , e le seguaci selve; 
Labbro non v’appressai, serbate sfanno: 
Ma perdon lode, se alla vacca accenni. 


Menalea 


U’ vuoi verrò, non fuggirai quest’oggi; 
5o.Chi vien ne ascolti, ed ecco Palemone: 
Farò dipoi ch’altri non sfidi al canto. 


Daniela 


Via, se cosa bai, non tarderò per poco, 

Nè fuggo alcun; sol, Palcmon vicino, 
Figgi questo in tuo cuor, l’arringo è grave. 


Palemone 


55. Dite, poiché sediam sull’erba molle, 

Ch’or partorisce ogni albero, ogni campo, 
Ycston le selve, e l’anno ora è il più bello. 
Damela imprendi, il seguirai, Menalea; 
Dite alterni, l’alterno aman le muse. 



ECLOGA. TERTIÀ 


Domoetu 


Et no bis idem Alcimedon duo pocula fecit, 

4.5. Et molli circum est ansas amplexus ac ani ho. 
Orpheaque in medio posuit, sylvasque sequenies ; 
Necdum illis labro odinovi , sed condita servo: 

Si ad vitulam spectes, nihilest quod pocula laudes. 

Menale** 

Nunquam hodie ejfugies , veniam quocunque vocaris; 
òo.Audiat haec tantum vel qui venite ecce Palaemon : 
Ejjìciam postime ne quemquam voce lacessas. 

Damoetafn 

Quin age, si quid habes, in me mora non eril alla , 
Nec quamquam fugio; tantum , vicine Palaemon, 

. Sensibus haec imis, res non est parva, reponas. 

Palaemon 


So. Dici te, quandoquidem in molli consedimus herba, 
Et nunc omnis ager , nunc omnis parturit arbos , 
JVunc frondent sylvae , nunc formosissimus annus. 
Incipe Damoeta, tu deinde segnare Menalca; 
Alternis dicetis: umani alterna Camenae. 
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Daniela 


6o.Muse, esordio da Giove; ei tutto informa, 
Ei nutre i campi, ed i miei versi ei cura. 


Menalo 


M’ama e Febo, i suoi doni ho sempre meco, 
L’alloro, e il porporin vago giacinto. 


Dame la 


La vispa Galatea mi lancia un pomo, 

65. E fugge a’salci, e vuol che pria la vegga. 


Menalea 


Ma, l’ardor mio, mi s’offre ultroneo Aminta ; 
Delia non è più nota a’nostri cani. 

Daniela 

Nacque il dono al mio amor, poiché notai 
Dove nidificar gli alti colombi. 

Menalea 

70. Al garzon, qual potei, dall’albcr cólti 
Misi dieci aurei pomi, altri a dimane. 
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UamoelM 


2 7 


60. Ab Jove principimi, musaé; Jovis omnia piena, 
llle colit terrai , illi mea carmina curae. 


Hentleaa 


Et me Phoebus amat , Phoebo sua semper apud me 
Mtmera sunt; lauri, et soave rubens hyacinlhus. 


Diniaetu 


Malo me Galatea petit lasciva pur Ila, 

65. Et fugil ad salice# , et se cupit ante videri. 


■enaleas 


Al mihi sese offerì nitro , meus igni s, Amgntas ; 
Nolior ut jam sii canibus non Delia nostri s. 


DuBMtM 


Parla meae Veneri sunimunera, namque notavi 
Ipse locum aeriae quo congenere palumbes. 


menale)» 


jo.Quod politi, pierò sglveslri, ex arbore leda 
Aurea mala decem misi; cras altera mitlam. 
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Danni 


Galatea quante Tolte, e qual parlommi ! 
Recaten motto, o venti, a’ divi orecchi. 


Hesalca 


Qual prò che in cuor non mi dileggi, o Aminta, 
7!). Se, cinghiai mentre hisegui, io serbo reti? 


Fille mandami, 0 Jola, è il mio natale, 

A Cerer quando immolerò, tu vieni, 

IHfnaln 

Fille, 0 Jola, ha il mio cuor, partii pians’clla ; 
Vale, 0 bello, diceami, eterno vale. 

Dameta 

80. Lupo a stalle, acqua a messe, a bosco vento, 

E a noi triste son l’ire di Amarilli. 


Menale* 


Brina a semi, corbezzolo a capretti, 

Salcio a incinte agne, almo a me solo c Aminta 
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Damoelat 


0 quoties, et quae nobis Galatea locula est! 

Par lem aliquam , venti, Divum referatis ad auree. 


Menale*» 


Quidprodest quod me ipse animo non «pernii, Amyn ta, 
j&.Si, dumtu sectaris apros, ego relia servo ? 


Daraoetas 


Phyllida mille mihi , meus est natali s, loia , 
Cum faciam vitula prò frugibus , ipse venito. 


Menale*» 


Phyllida amo ante alias , nam me discedere Jlevit, 
Et longoni, formose, vaievale, inquii , loia. 


Oamoetas 


So. Triste lupus slabulis, maturis frugibus imbres, 
Arboribus venti, nobis Amaryllidis irae. 


Menale*» 


Dulce salis humor, depulsis arbutus hoedis , 
Lenta salix foeto pecori, mihi solus Amynlas. 
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Damel* 


Sia rozzo, il cantar nostro ama Pollione; 
85 .Muse un vile! pascete al lettor vostro. 


IHenalea 


Trova carmi e Pollion, pascete un loro, 
Che fere al corno, e co’ piè sparga arena. 


Damcta 


Giunga u’gode che sei, Pollion, chi t’ama; 
Gli scorra il mel, gli diano i rovi amomo. 


IHenalea 


90.Chi Bavio soffre, o Mevio, ami i tuoi carmi; 
Le volpi aggioghi, cd i caproni ei munga. 


Daniela 


Via, garzon, che cogliete al suol nascenti 
Fragole c fior, fredd’angue annida in erba. 


IHenalea 


Gregge non molto in là, male alla riva 
90. Fidasi, anch’or l'ariete ha i velli asciutti. 
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DumcIu 

Polito amai noslram, quamvis est rustica , musano . ; 
85.Pierid.es , vitulam lectori pascile vestro. 

■eaaleaa 

Pollio et ipse facit nova carmina , pascile laurum 
Iam corna petat , e/ pedibus qui spargat arenam. 

Damo etaa 

(?mi /e, Pollio , amai, veniat quo te quoque gaudet\ 
Mella Jluant illi, ferat et rubus asper amomum. 

ffienaleaa 

go.Qtti Bavium non odil, amet tua carmina , Miteni; 
Atque idem jungat vulpes , e/ mulgeat hircos. 

Damoetaa 

Quilegitis Jlores , et humi nascentia fraga , 

Frigidus, o pueri,fugite bine, lalel anguis in herba. 


IHenalcas 


Farcite oves nimium procedere, non bene ripao 
gò'.Credilur , ipse aries etiam nunc veliera siccat. 
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Via dal fiume, o Titìr, l’erranli capre; 
In tempo, io tutte bagnerolle al fonte. 


fflcnalra 


Il gregge in un, garzon ; se cólto è il latte 
Da ardor, qual dianzi, invan premiam le mamme. 


ioo. Ahi quanto in pingue campo ho macro un loro 
Lo stesso amor gregge, e pastore affina. 


Ma non n’è causa amor, quest’agui e appena 
Reggon ; ne so chi l’ange occhio maligno. 


Damela 


Dimmi ove, e li terrò pel grande Apollo, 
toU.Più di tre spanne non s’allarghi il cielo. 


Rrnalra 


[ Dimmi ove, e solo t’ahhi Fillc, i fiori 

Nascati che iscritto hanno de regi il nome. 

SSH .... «.-?■ 
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Tityre, pascente s a flamine rejce capellas ; 
Ipse, ubi lempus erit, omnes in fonie lavabo. 


Mcnaleas 


Coglie ove 8, pueri; si lac praeceperit aeslus , 
Ut nuper, frustra pressabimus ubera palmis. 


Damoctas 


/oo.Eheu quam pingui macer est mi hi laurus in arco! 
Idem amor exitium pecori est, pecorisque magistro. 

OTcnalcaa 

Bis certe neque amor causa est, vix ossibus haerenl; 
Nescio quis teneros oculus miài fascinai agnos. 

Damoetas 

Die quibus in terris, et eris mihi magnus Apollo, 
loS.Tres pateal coeli spatium non amplius ulnas. 

JHenaleaa 

Die quibus in terris inscripli nomina Regum 
Nascantur Jlores, et Phgllida solus habeto. 

Sfa* 
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Paianone 


Non è da noi compor liti colante, 

Tu degno, e questi della Tacca, e ognuno 
i io. Che d'almo amor diffida, o il soffre amaro. 
1 1 1 .Garzon, chiudete il rio, già bevve il prato. 
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Palaemon 


Non nostrum inter vos tanlas componere liles, 
Et vilula tu dignus, et hic , et quisquis amores 
i io. Aut meluel dulces, aul experieiur amaros. 

1 1 1 ,C laudile j 'am rivos, pueri, sai prala biberunt. 
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POLLIOIVE 


5 . 


U po’ maggior, Siculo Muse, il canto; 
Yil tamcrigia e arbusto a ognun non piace: 
Se cantiam selve, sien di un Consol degne. 
Già del carme Cuman vien l’ultim’èra, 

E un grand'ordin di secoli rinasce ; 

Astrea già riede, ed il Saturnio regno: 
Scende or dall’alto ciel progenie nuova. 

Tn al nascente bambin, col qual tramonta 
La ferrea, e gente d’ór sorge nel mondo , 
io. Diana assisti; Apollo tuo già regna. 

Te Consol, spunterà tal dì decoro, 

Pollione, e s’avvieranno i grandi mesi. 

Per le, se resta orma di nostro fallo, 

Spenta, sciorrà da eterna tema il mondo, 
i S.Torrà vita Ei di un Dio, vedrà fra’Dei 
Misti gli eroi, con lor fia visto ; e l’Orbe 
Terrà, composto dal paterno senno. 

Ti sbuccerà suol rozzo i primi doni, 

Edere erranti , e baccaro, o fanciullo, 


teìgiSSS-SISiiii 




Digitized by Google 







a 





EGLOGA QUARTA 

POLLIO 


Si/CEZ/Ms Musae, potilo majora canamus ; 
■Non omnes arbusto juvant, humilesque myricae: 
Si canimus sylvas, silvae siiti constile diynae. 
Ultima Cumaei verni jam carminis aetas, 

5. Magnus ab integro saec/orum nasci tur or do; 
Iam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna: 
Iam nova progenies coelo demiltilur alto. 

Tu modo nascenti puero, quo ferrea primurn 
Desinet, ac loto surgel gens aurea mando , 
io. Casta fave Lucina; tuusjam regnai Apollo. 
Tegue adeo decus hoc aevi, le Console, inibii, 
Pallio, et incipient magni procedere menses. 

T e duce, si qua maneant sceleris vestigio nostri, 
Irrita, perpetua solvenl formidine ter ras. 

1 5.1 Ile Deurn vitam accipiel, Divisque vide bit 
Permixlos heroas, et ipse videbitur illis; 
Pacalmnque regel palriis virtulibus Orbem. 

• Al libi prima, puer, nullo munuscula cult il, 
Errantes hederas passim cum baccare lellus, 
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20 . E colocasia mista al vago acanto. 

Verran da sò le capre a colme mamme, 
Nè i gran leoni temerà l’armento. 

Da sè le cune ti daran bei Cori. 

Morrà il serpe, morrà l’erba fallace 
2 5. Del velen; fia vulgar l’Assirio amomo. 

Ma a legger alto eroiche lodi, e i fatti 
Del padre , ed a sentir che sia virtudc; 
Biondirà lento a molli spighe il campo, 
Purpurea l’uva penderà da’rovi, 
3o.Gemeran l’ardue querce il rnel soave. 

Qui pur latente orma di antica frode 
Teli imporrà tentar con navi, borghi 
Cerchiar con mura, aprire solchi a terre. 
Fiativi ancora altro Tifi, e altr’Argo duce 
3 3. D’eroi famosi, ed altre guerre, e fia 
Il grande Achille rimandato a Troja. 
Dipoi, da ferma età fatto già viro, 
Rimpatrierà il marin, nè naval pino 
Muterà merci, d’ogni suol fia tutto ; 
Ao.Rastri il suol schiverà, falce la vigna, 

E a buoi sciorrà forte aratore il giogo. 

Nè più color saprà mentir la lana ; 

Da sè l’ariete in porpora il suo vello, 

Ed in fiorrancio tingerà ne’prali, 

43. E il minio vestirà gli agni nascenti. 

Dissero a’fusi lor, tai tempi andate , 

In fermo fato unanimi le Parche. 
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ao.Mixtaque ridenti colocasia fundel acanlho. 

Ipsae lode domum referent distenla capellae 
Ubera, nec magnos metileni armonia leoncs. 

Ipsa libi blando» fundent cunabula Jlores. 

Occidel el serpens, et J'allax herba veneni 
2 5. Oecidel; Assyrium vulgo nascetur amomum. 

Al simal heroum laude s, al facta parenti s 
Iam legere, et quae sit poteri» cognoscere viriti s; 
Molli paullatim Jlavescet campus arista, 

Incullisque rubens pendebit senlibus uva, 

3o.Et durae quercus sudabunt roscida niella. 

Pauca tamen suberunl priscae vestigio fraudi s, 
Quae tentare Thetim ratibus, quae cingere muri s 
Oppida, quae jubeant telluri itifindere sulcos. 

Alter erit lum Tiphys, et altera quae vehat Argo 
35. Deleclos heroas, erunt eliam altera bella, 

Alque ilerum ad Trojam magnus mitietur Achille s. 
Ilinc ubi j am firmala virurn te fecerit aelas, 

Cedei et ipse mari veclor, nec nautica pinus 
Mutabit mcrces, omnis feret omnia le/lus. 
fo.Non rastros palielur humus, non linea falcetti', 
Robuslus quoque jam tauri s juga solvet uralor. 

Nec vario s discet mentivi lana colore s; 

Ipse scd in prati s aries jam suave ridenti 
Murice, jam croceo mutabit veliera luto, 

45. Sponte sua sandyx nascente s vestici agnos. 

Talia saecla, suis dixerunl, curri le, fusi», 

Concorde s stabili fatorum ninnine Parcae. 







Digitized by Google 



4o 


EGLOGA QUARTA 


Ormai n’ò il tempo, o, gli alti onor cavalca, 
Dira alma prole, gran di Giove aumento! 
5o. Gestir ve’ il mondo col convesso peso; 

La ferra, il mare, il ciel profondo, il tutto 
Ve’ qual s’allegri per l’età rentura. 

Delùsi lunga io m’abbia i giorni estremi, 
E lena (anta a celebrar tuoi fatti 1 
55. Non vincerammi al canto il Tracio Orfeo , 
Nè Lin, li assista pur la madre e il padre; 
Calliope, Orfeo, Febo il leggiadro, Lino. 
Giudice Arcadia e Pan se pugni meco, 
Giudice Arcadia e Pan si dica ei vinto. 
6o.Bambin, dal riso apprendi pur la madre, 
Cui portar dieci lune aspri fastidi; 
L’apprendi, cui non risero i parenti, 

63. Nè Dio, nè Dea degnò di mensa, o letto. 
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Aggredere, o, magnos, aderii jam tempus, honores, 
Cara Deum soboles, mngnum Iovis incrementum ! 
So.Aspice convexo nutantem pondere mundum; 

Terrasque , ir actusque marie, eoe lumque prof undum, 
Aspice, venturo laelentur ut omnia saeclo. 

0 miài tam longae maneatpars ultima vitae, 
Spiritai et quantum sat erit tua dicere facta l 
SS. Non me carminibus vincet nec Thracius Orphcus , 
Nec IJnusJiuic mater quamvis,atque buie pater adsit; 
Orphei Calliopea, Linoformosus Apollo. 

Pan etiam Arcadia mecum sijudice cortei, 

Pan etiam Arcadia dicat se judice victum. 

6o.Incìpe , parve puer , risu cognoscere v.alrem , 

Mairi long a decem tulerunt fastidia menses ; 

Incipe, parve puer, cui non risere parente#, 

63. Nec Deus hunc mensa , Dea nec di guata cubili est. 
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DAFNI 


MENALCA , MOPSO. 


Slenalca 


[Opso perchè, se in una or siam, periti 
Tu a sonar la sampogna, ed io ne' versi, 

Non sediam fra’ noceiuol qui misti agli olmi? 


Mopso 

Menalca, a te maggior giusto c che pieghi, 
5. 0 che all’ombrc da’zeffiri agitate, 

0 che all’antro moviam,ve’ come l’antro 
D’uve rare covrì l’agreste vite. 


Sfenalca 


Tcco sol pugni Aminta a’noslri monti. 


Mopso 


E che, s’ei pugna a vincer Febo al canto? 


C 

ECLOGA QUINTA 

DAPIIMS 


e 


MENALCAS , MOPSUS. 


Menale** 


VR Tì0n i Mopse, boni quoniam convenimus ambo , 
Tu calamos injlare leves, ego dicere versus , 

Hic corylis mixtas inter consedimus ulmos ? 

■opra* 

Tu major , libi me est acquum parere, Menaica , 

5. Sive sub incertas , zephyris motantibus, umbra s, 
Site antro potius succedimus; aspice ut antrum 
Silvestri raris sparsil labrusca racemis. 

Menale** 

Monlibus in noslris solus libi certel Amynlas. 

Mopsn* 

Quid, si idem certet Phoebum superare canendo? 
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■(Min 

io.Mòpso, incomincia, o amori hai tu di Fiile, 
Lodi d’Alcon, risse di Codro; imprendi, 
Tiliro serbi i caprettin pascenti. 

Mapso 

Anzi i versi, che or or su verde scorza 
Di faggio incisi con canzone alterna, 

1 5. Dirò; tu poi fa che contenda Aminta. 


Hrnalra 


Qual cede il molle salcio al verde olivo, 

E l'umil nardo alla purpurea rosa, 

Tanto , a nostro veder, ti cede Aminta. 

nfopso 

Ornai cessa, o garzon, già siam nell’ antro. 
ao.Piangean le ninfe da ria morte spento 
Dafni, voi testimon nocciuoli, e fiumi, 
Quando, del figlio al freddo corpo avvinta, 
Crudi chiamò la madre ed astri, e Dei. 
Nullo in que’giorni i pasti buoi condusse 
e5. Al fresco rio, quadrupede nessuno 
Acqua libò, toccò fil di gramigna. 
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Menale»* 
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to.Incipe , Mopse, prior, si quos aut Phyllidis ignes , 
Aut Alconis habes laudes, aut jurgia Codri. 
Incipe, pascentes servabit Tityrus hoedos. 


Mopsus 


Immo haec, in viridi nuper quae cortice /agi 
Carmina descripsi , et modalans alterna notavi, 
iS.Experiar ; tu deinde jubelo certe t Amynlas. 


Menai rut » 

Lenta salix quanlum pallenti cedit olivae , 
Puniceis humilis quantum sai irne a rose ti s , 

Judicio nostro , tantum libi cedit Amynlas. 

Mopsns 

Sed tu desine plura, puer, successimus antro. 
2o.Exlinclum Nymphae crudeli funere Daphnim 
Flcbant, vos coryli teste s , et /lumina Hymphis, 
Cum, complexa stti corpus miserabile nati, 

Atque Deos , alque astra vocat crudeltà , maler. 
Non ulti pastos i/hs egere diebus 
25. F rigida, Daphni, boves ad /lumina, nulla neque amnem . 
Libavi t quadrupes , nec graminis attigit /ter barn. 
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Che di Libia e i leon pianser tua morte 
Dicon, Dafni, le selve, e i monti incolti. 

Dafni inventò legar le tigri Armene 
3o.Al cocchio, orgie solenni indurre a Bacco, 

1 E avvinchiar molli fronde ad aste lente. 

Quale ad albero vile, cd uva a vile, 

Qual toro a gregge, e biada a pingue campo, 

I Tu gloria aTuoi; poi che ti tolse il fato 
615. E Pale, e Apollo abbandonare i campi. 

Ne" solchi esercitati a buon frumento 
Rcgnan sterili avene, e tristo loglio. 

Per la molle viola, e il bel narciso, 

Il pungente paliuro e sorge il cardo. 

4o. Fronde al suolo, o pastor, covrile i fonti 
D’ombre, yuoI Dafni a se questo tributo, 

E alzate tomba, e vi scolpite il carme ; 

« Io Dafni in selve, da qui nolp agli astri : 

« Di bel gregge pastor, più bello io stesso. 

Menale* | 

45. Vate divin, tal m’è il tuo carme, quale 1 

Sull’erbe il sonno a’stancbi, o in caldo estivo 
Spegner la sete in dolce rio che salti. 

Nè al suon, ma eguagli al canto anco il maestro. 

Giovin felice, altro or sarai da quello. 

5o.Or direm noi qualunque il nostro carme 
Alterno, il Dafni tuo levando al cielo ; 

Sì Dafni al ciclo : amò noi Dafni ancora. | 

a.* 
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Daphni, tuwn Poenos edam ingentilisse leones 
Interilum, montesque feri , sylvaeque loquunlur. 
Daphnis et Armcnias etimi subjungcre ligres 
3o.Ihslituit ; Daphnis thiasos inducere Baccho , 

Et foliis lentas intexere mollibus haslas. 

Fitis ut arboribus decori est, ut vitibus urne, 

Ut gregibtis tauri, segetes ut pinguibus arvis, 

Tu decus omne Tufs; poslquam le fata tulerunt, 
3o.Ipsa Pales agros , atque ipse reli quii Apollo. 
Grandia saepe quibus inandavimus hordea sulcis , 
Infelix loliutn, et steriles dominatila)' avenae. 

Pro molli viola, prò purpureo narcisso, 

Carduus, et spinis surgit paliurus acutis. 

4o. Spargile humum foliis , inducile fontibus umbras, 
Pastores , mandai feri sibt lalia Daphnis. 

Et lumulum facite, et tumulo super addile carmen; 

« Daphnis ego in sylvis, lune usque ad sidera notus: 
« Formosi pecoris custos, formosior ipse. 



fflenalcas 

4-0. Tale hnim carmen nobis , divine poeta , 

Quale sopor fessis in gramine, quale per aeslu/n 
Dulcis aquae saliente silim restingucre rivo. 

Aec calamis solum aequiparas, sed voce magislrum. 
Fortunale puer, tu nunc eris alter ab ilio. 

So. JYos (amen haec quocumque modo libi nostra victsstm % 
Dicemus, Daphnimque tuum tollemus ad astra: 
Daphnin ad astra feremus: amavit nos quoque Daphnis. | 
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Hopso 

Don vi fu forse unqua maggiore a noi ? 

Merlò quel Grande un canto, e da più tempo 
55. Ne lodò Stimicon siffatti carmi. 

TIenalca 

Splendido Dafni l’iusueto ammira 
Uscio d’Olimpo, e al piè le nubi, e gli astri ; 
Tal che le selve, gli altri campi, Pane, 
s Driadi, e pastor viva letizia invade. 

Go.Nè il lupo al gregge, nè le reti a’ cervi 
Tramano insidie; ama il buon Dafni pace. 

Gli stessi intonsi monti alzano voci 
Di gioja al ciel, cantan le stesse rupi, 

Suonan gli arbusti; è Quegli un Dio , Menalca. 
65. E arridi a’Tuoi tu Divo! ecco qualtr’are; 

Due a te, Dafni, due altari a Febo. 

Colme di fresco latte in ciascun anno 
Due tazze t’offrirò, d’ olio due vasi : 

Con mollo Bacco ad aprir lieto e il desco, 

70. Se il gelo, al fuoco, e se la messe, all’ombra, 
Verserò vin di Chio , nettar novello. 

Mi canterà Damcta, e il Lizzio Egone ; 

E imiti Alfesibeo satiri al salto. 

T’avrai ciò sempre, e nello scior solenni 
75.Voti alle ninfe, e nel lustrare i campi. 
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An quicquam nobis tali sii munere tnajus? 

Et puer ipsefuit cantari dignus, et ista 
55 .Iampridem Stimicon laudavil carmina nobis. 

Kfenal eoa 

Candidtis insuetum miralur limen Olympi , 

Sub pedibusque videi nubes, et sidera Daphnis. 
Ergo alacris syhas, et cetera rura voluptas , 
Panaqup, pasloresque tenet, Dryadasque puellas. 
Go.Nec lupus insidia# pecori, nec retia cervis 

Ulta dolum meditanlur; amai bonus (dia Daphnis. 
Ipsi lae litio voces ad sidera jactanl 
Intonsi montes, ipsae jam carmina rupes , 

Ipsa sonant arbusto ; Deus, Deus ille, Menalca. 
65. Sis bonus 0 felixque Tuis / en quatuor aras ; 

Ecce duas libi ) Daphni, duoque altana Phoebo. 
Pocula bina novo spumando lode quolannis, 
Craterasque dtios staluam libi pinguis olivi: 

Et midto imprimÌ8 hilarans convivio Baccho, 
qo.Ante focum, sifriguseril , si messi# , in umbra, 
Fina novum fundam calathis Arvisia nectar. 
Canlabunt mihi Damoelas, et Lyctius Aegon ; 
Saltante s Salyros imitabitur Alphesiboeus. 

Ilaec libi semper erunt, et curri solemnia vota 
q5 ’.Reddemus Nymphis , et cum lustrabimus agros. 
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Pesce, c cinghiai fin ch’ami fiumi, e monti, 
Nutra e timo, e rugiada, api, e cicale, 
L’onor, le lodi, il nome tuo staranno. 

Come a Cerere, c Bacco, a te gli Agresti 
80. Faran voti annui; e dannerai tu a’voti. 

Mopso 

Per carme tal qual ti farò mai dono ? 

Che non cosi mi molce il primo fiato 
D’austro, nè lido cui percote il flutto, 

Nè fiume andante per sassose valli. 


IRcnalea 


85 . Prima io ti donerò cotesta avena ; 
D’onde , Corido ardea del vago Alessi: 
Ed ebbi ancor, di Melibeo è il gregge ? 


mopso 

E tu t’abbi il baston, che spesso chiese , 

Nè Antigen’ebbe ( e allor merlava amore ) ; 
90. Bello per nodi egual, Menalca, e bronzo. 
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Dumjuga montis aper, Jhivios dum piscis amabìt, 
Dumque thymo pascenlur apes, dum rore ricadde, 
Sernper hanos , nomenque luum, laude sqttc manchimi. 
Ut Baccho, Cererique, Uhi sic vola quotannis 
So.Agricolae facient; damnabis tu quoque votis. 


IHopgns 


Quae libi , quae tali rcddam prò carmine dona ? 
Nam neque me tantum venientis sibilus austri , 
Nec percossa juvanl Jluclu tam litora, nec quae 
Saxosas inter decurrunt jlumina vallee. 


Menai ea* 

85.Hac te nos fragili donabimus ante cicuta ; 

Haec nos, formosum Corydon ardebat Alexim : 
Ilaec eadem docuit , cujum pecus? an Meliboci? 

Mopsos 

At tu sume pedum, quod me, cum saepe rogaret, 
Non luht Anligenes ( et eral tum dignus amari ) ; 
go. Formosum paribus nodis , atque aere, Menalca. 
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SILENO 


U n Sicul carme pria scherzar si piacque 
Nostra Talia, nè star sdegnò fra selve. 

Regi e pugne in cantar Giulio mi punse 
L’orecchio, e mi dicca, Tiliro, è d'uopo 
5. Pascer l'agne il pastore , e ordir vii carme. 
Or io, mentre ti avrai soverchi, o Varo, 
Cupidi a dir tue lodi, e l’aspre guerre, 
Sposerò rozza musa a umìl siringa. 

Canto l’imposto, e se talun pur ami 
io. Leggerlo, i nostri tamerischi , o Varo, 

Te tutto il bosco canterà; che a Febo 
Foglio è il più grato del tuo nome iscritto. 
A voi Muse. I garzon Cromi e Mnasilo 
Vider Silen nell’antro in sonno assorto , 

1 5. Qual sempre, enfiate a esterno vin le vene ; 
Scosso dal capo sol, lungi era il serto, 
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SILEKUS 


JfiT rima Syraco8Ìo dignata est ludere ver su 
Nostra , nec erubuit sylvas habitare Thalia. 

Cum canerem reges, et prae Ita, Cynthius aurem 
Fellit, et admonuit; pastorem, Tityre, pingues 
5. Pascere oportet oves , deductum dicere carmen. 
Nnnc ego ( namque super tibi erunt qui dicere laudes 
Vare tuas cupiant , et tristia condere beila) 
Agresiem tenui mediiabor arundine musam. 

Non injussa cano : si quis tamen haec quoque, si quis 
io. Captug amore leget , le nastrae, rare, myricae, 

Te nemus omne canet ; nec Phoebo gratior ulla est, 
Quam sibi quae Fari prescripsit pagina nomen. 
Per gite Pierides. Chromis , et Mnasilus in antro 
Silenum, pueri , somno videro jacentem , 
iS.Injlatum hesterno venas, utsemper Jaccho ; 

Serta procul tantum capiti delapsa jacebant , 
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E appeso a logro manico il gran nappo. 

Presol ( che il vecchio oguor ambo delusi 
Di versi avea ) giltangli i scrii a nodi. 
20 .Sorvien’ Egle, ed a’ timidi si aggiunge , 

La Najade più bella, e al già veggente 
Pingc con negre more c tempia, e fronte. 

Ride del dolo , e a che legarmi, ei dice ; 
Scioglietemi , vi basii avermi còllo : 

2 5 . Udite i versi attesi, i versi a voi, 

A questa altra mercede e insiem comincia. 
Trar danze allor vedesti c Fauni e fiere , 

E l’aspro querce scolcre le cime. 

Nè di Febo il Parnaso è tanto lieto , 

3o.Rodopc e Ismàro, Orfeo, nè ammiran tanto. 
Poiché cantò, qual nel gran vóto unirsi 
Della terra, del mar, dell’aria i semi , 

Del foco, e venner poi da questi primi 
Gli esordi al tutto, c infante l'orbe crebbe. 

35. Qual poscia il suol densossi, e al mar dischiuse 
Nereo, e lenta investir forma di cose. 

AI primo raggio qual stupir le terre, 

E piovve da vapor sospinti in alto , 

Quando spuntar le prime selve, e rari 
4o. Errarono animai per monti ignoti: 

Di Pirra i sassi indi, e i Salurnii regni, 

Gli augei Caucasei,.e di Prometeo il furto. 
Giugne, immerso e in qual fonte Ila i nocchieri 
Chiamar, tal ch’ecchcggiava Ila Ila il lido, 
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Et ffravis attrita pendebat cantharus ansa. 
Aggressi ( nam saepe senex spe carminis ambo 
Laser at ), mjiciunt ipsis ex vincala sertis. 
so.Addit se sociam, limidisque supervenit Aegle , 
Aegle Najadum pulchcrrima , jamquc ridenti 
Sanguinei frontem morii, et tempora pingit. 
file dolum ridens, quo rincula neclilis, inquit ; 
Solvife me, pueri, salis est poluisse videri : 
si". Carmina quae vullis cognoscite, carmina vobis , 
Huic aliud mercedis erit simul incipit ipse. 

Tum vero innumerum Faunosque , ferasque rider es 
Ludere , tum rigidas molare cammina quercus. 

Nec tantum Phoebo gaudet Parnassio rupes , 
3o.Nec tantum Rhodope mirantur , et Ismarus, Orphea. 
Namque canebai uti magnum per inane coacta 
Semina , terrarumque, animaeque, marisquefuissent , 
Et liquidi simul ignis, ut hi s exordia primis 
Omnia , et ipse tener mundi concrcverit orbis. 

33. Tum durare solum , et discludere Nerca Ponto 
Coeperit , et rerum paullatim sumere j'ormas. 
lamque novum ut lerrae slupeanl lucescere solem , 
Altius alque cadanl submolis nubibus imbres , 
Incipiant sylvae cumprimum surgere , cumquc 
4o.Rara per ignotos errent ammalia monles : 

II ine lapidee Pgrrhae jactos , Saturnia regna , 
Caucaseasque refert volucres .furlumque Promelhei. 
His adjungit , Ilylan naulae quo fonte reliclum 
Clamassent , ut lilus , Hyfa, Hyla, omne sonaret, 
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45. E nell’amor pel bianco bue consola 
Pasifae, lieta, ove non fosse armento. 

Giovin perduta ! e qual manìa ti prese ? 

Le Pretee empir di falsi mugghi i campì , 

Ma nissuna seguì sì reo congresso 
5o. Bestiale, e pur temè l’aratro al collo, 

E le corna spiò sul liscio fronte. 

Giovin perduta! or tu vaghi pe’ monti, 

Col bianco lato ei steso in su’ giacinti, 

Rumina pallid’erbe a un’ elee negra, 

55.0 vacca segue in grande armento. 0 Ninfe 
Dittèe chiudete pur de’ boschi i salti , 

Se mai contra a nostr’ occhi alcuna s’offre 
Orma d’ errante bue ; chè. forse quello, 

0 da verd’erha preso, o appresso a armenti, 
6o.Trarrà con vacche alle Gortinie stalle. 

La vergin che affissò gli Esperii pomi 
Canta, di musco di corteccia amara 
Veste l'Eliadi, alni e dal suol sublima. 

L’errante Gallo appo il Permessio fiume 
65. Canta, e qual musa a’ monti Aonii il trasse; 

Qual tutto surse il Delio coro al viro ; 

Qual Lin pastor, d’amaro appio, e di fiori 
Cinto il crin, sì diceagli in divo carme : 

Lo ti danno le Muse , e prendi il bosso 
^0. Un dì del vecchio Ascrèo , cui giunto il canto 

1 duri orni ei solca strappar da' monti: 

Tal tu vi esordirai sul Grineo bosco, 
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4 &. Et forlunatam , si numquam armento fuissent t 
Pasiphaen nivei solatur amore juvenci. 

Ah virgo infelixf qtiae te dementia coepit? 
Proetides implerunt falsis mugitibus agros , 

Al non tam iurpes pecudum tamen ulta secata est 
So .Concubito# , quamvis collo timuisset aralrum, 

Et saepe in levi quaesissel comua fronte. 

Ah virgo infelix ! tu nunc in montibus erras, 
lite, lalus niveum molli fui tus hyacintho, 

Ilice sub nigra pallente s rvminat herbas , (phae, 
So.Aulaliquam in magno sequitur grege. C laudite , Nym- 
Diclaeae Nymphae , nemorum jam claudite saltus, 
Si qua forte ferant oculis sese obvia nostri s 
Errabunda bovi s vestigio ; forsitan illum, 

Aut herba captum viridi, aut armento secutum, 

60 .Perducanl aliquae stabula ad Gortynia vaccae. 
Tum canit Hesperidum mira tam mala puellam, 
Tum Phaethonliadas musco circumdat amarao 
Corlicis , atque solo proceras eri gii alnos. 

Tum canit errantem Permessi ad flumina Gallum 
6S.Aonas in monte s ut duxeril una sororum ; 

Ulque viro Phoebi chorus adsurrexeril omnis: 

Ut Linus haec illi, divino cannine, postar , 

Fiori bus, atque apio crines ornatus amaro , 

Dixerit ; hos libi dant calamos, en accipc, Musae, 
70.Ascraco quos ante seni, quibus iile solebat 
Cantando rigidas deducere montibus ornos: 

Ilis libi Grynaei nemoris dicatur origo , 
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Che manchi luco onde più gonfi Apollo. 

Che più? Scilla di Niso, o l’altra, al grido, 

75 . Che succinti al bel sen mostri latranti 
Vessò le Ulissee navi, e in Tonde, a brani 
Fe’i timidi noccbier coi can marini, 

Narrò? di Tereo o le mutate membra? 

Quai gli diè cibi Filomela, e doni? 

So. Disertò con qual corso, e con quai penne 
Sui già suoi tetti sorvolò la trista ? 

Quanto, di Febo al meditar, TEurota 
Udì lieto, e saperne impose a’ lauri, 

Canta; agli astri il ridir tocche le valli, 

85. Fin che ricoverar, contare il gregge 

86. Vespero ingiunse, e, invito il Ciel, comparve. 
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Ne quis sii lucus, quo se plus jaclet Apollo. 

Quid loquar? atti Scyllam Nm,quam fama scatta est, 

7 J. Candida succine tam latrantibus inguina monstris, 
Dulkhias cesasse rales, et gurgite in aito 
Ah limidos naulas caniòus lacerasse marinis , 

Aut ut mulatos Terei narraverit arlus? 

Quas illi Philomela dapes, quae dona pararii? 

So. Quo cursu deserta peliverit, et quibus ante 
Infelix sua teda super volitaverit alia ? 

Omnia, quae , Phoebo quondam meditante, bealus 
Audiit Eurotas, jussitque ediscere lauros , 

Ille canit ; pulsae referunt ad sidera vallea, 

SS.Cogere donec oves stabulis , . nurnerumque referre 
86.1ussit , et invito processit Vesper Olympo. 



EGLOGA SETTIMA 


Minino 


MELIBEO , CORIDONE , TIRSI. 

■eilbeo 

BIafni a caso giacca sott’elce arguta, 

Coridon, Tirsi unite aveatr le greggie; 

Tirsi agne, Coridòn capre da latte : 

Ambi sul fior degli anni, ed Arcad’ambi, 

5. Pari nel canto, ed a risponder pronti. 

Qui, mentre al gel munisco i tenui mirti, 

L’irco istesso aberrò, veggo allor Dafni , 

Com’ei mi vede, vien quà presto, dice, 

0 Melibeo, ti è salvo l’ irco , e il gregge, 
io. E se un pò sostar puoi , riposa all' ombra. 
Verran qui ultronei a ber pe' prati i buoi ; 

Qui il verde Mincio orna a cannucce il margo 
Qui ronzan l’ api dalla quercia sacra. 

Che far? nè Fille, e Alcippe avea, che a casa 
1 5. Chiudessero gli agnelli allor slattati, 

E in Tirsi e Coridòn gran lizza artica. 
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MELIBOEUS 


MELIBOEUS , CORIDON , THKRSIS. 


lelifeoeM 


Io/itb sub arguta conseder at ilice Daphnis, 
Compuleranlque greges Corydon , et Tbyrsìs in unum; \ \ 
Thyrsis oves , Corydon dislentas lacte capellas : 

Ambo fiorente 8 ae iati bus, Arcades ambo , 

5. Et cantare par es, et reSpondere parali. 

Sic miht\ dum teneras defendo a /rigore myrtos , 

Vir gregis ipse caper deerraveral, atque ego Daphnim 
Aspicio , ille ubi me conira videi, ocyus, inquit, 

Huc ades, o Meliboee , caper tibi salvus, et hoedi, !j 
lo.Et, si quid cessare potes , requiesce sub umbra. 

Huc ipsi potum venient per prata juvenci ; 

Hic viridis tenera praetexit arundine ripas 
Mincius, eque sacra resonaut examina quercu. (barn, 
QuM facerem ?neque ego Alcippenpec Phyllida habe~ il 
iS.Depulsos a lacte domi quae clauderet agnos , 

Et certamen erat, Corydon cum Thyrside , magnum. | 
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Ma il mio serio posposi al giuoco loro. 
Prescr quindi a pugnare a versi allcrni, 
Del cui membrar piacevansi le Muse. 
ao.Coridon questi , quei per ordin Tirsi. 


Coridone 


Beozic Ninfe, nostro amor, mi date 
0 un carme quale al Cedro mio (che a Febo 
Secondo è .in versi ) , o se non dassi a tutti, 
Penda qui al sacro pia l’arguta piva. 


Tir*» 


25.Pastor Arcadi, il vate orbate d’edra, 
Crescente, e invidia crepi a Codro i fianchi; 
0 di baccaro il crin, se in lodi ecceda: 

E al nuovo vate lingua rea non nuoccia. 


Corldono 


Delia, il garzon Micòn ti sacra un capo 
3o. D’irto cinghiai, corna e d’annoso cervo: 
Se ciò mi è proprio, tutta in liscio marmo 
Starai, cingendo al piè rosso coturno. 




Digitized by Google 


EGLOGi SEPTXMA 63 

Poslhabui tamen illorwn mea seria ludo. 

Alternis igitur contendere versibus ambo 
Coepere ; alter nos Alusae meminisse volebant. 
zo.ffos Corydon , illos referebat in ordine Thyrsis. 

Corldon 

Nymphae , noster amor, Libethrides,aut mihi carmen, 
Quale meo Codro, concedile (proxima Phoebi 
Versibus ille facit), aut si non possumus omnes , 
Ilic arguta sacra pendebit fistola pinu. 

Thyrala 

zio. Pastore*, hedera crescenlem ornate poetam , 
Arcade s, invidia rumpentur ut ilia Codro; 

Aut si ultra placitum laudani , baccare frontem 
Cingile; ne vali noceal mala lingua futuro. 

* x 

Corldon 


Setosi caput hoc apri libi , Delia, parvus 
3o.Et ramosa Mycon vivacis cornua cervi. 

Si proprium hoc fueril, levi de marmore tota , 
Puniceo stabis suras evincta cothurno. 
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Tirsi 


Vase di latte, e farro armai, Priàpo, 
Basta aspettarti , un povcr orto guardi ; 
35. Per or ti fei di marmo, e in ór sarai, 
Se il gregge mio ripareranno i parti. 


Corldone 


Nerina Galatea, più eh’ Ibleo timo 
Dolce, cigni, e bianc’edra, e nivea, e bella, 
Come i buoi pasti riedono al presepe , 

4o.Sc del tuo Coridòn curi, a me vieni. 


Tirsi 


Più d’ erbe Sarde anzi ti sembri amaro , 
Più vii d’ alga gettata , aspro del rusco , 
Se tal dì non mi eccede intero un anno ; 
Pasti buoi, se pudor, ite, ite a casa. 


Corldone 

45. Muscosi fonti, erba più molle al sonno, 

E corbezzol die a rara ombra vi copre, 

Campate il gregge dal solstizio, è presso 
L’està, gonfian le gemme in lieto tralcio. 
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Tbyrsl» 

Sinum lactia, et haec te liba, Priape, quotami s 
Expectare sai est , custos es pauperis horli; 

35. JSunc te marmar eum prò tempore fecimus, at tu, 
Sifoetura gregem suppleveril, aureus esto. 

Orliteli 

Nerine Galatea, thymo mihi dulcior ffyblae , 
Candidior cycnis, hedera formosior alba, 

Cum primum pasti repelent praesepia tauri, 
do. Si qua tui Corydonis habet te cura, venito. 

Tbyrsla 

Immo ego Sardois videar Ubi amarior herbis , 
Horridior rusco , projecta vilior alga, 

Si mihi non haec lux loto jam longior anno est ; 
Ile domum pasti, si quia pudor, jte juvenci. 

Cori don 

45. Muscosi fontes, et somno mollior herba , 

Et quae vos rara viridis tegil arbulus umbra , 
Solstitium pecori defendi te, jam venit aestas 
Torrida , jam laeto lurgenl in palmite gemmae. 
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Tirsi 

Qui focolar, gran tede, e fuoco immenso 
bo. Sempre, e l’imposte per fuliggin negre. 
Qui il gel di Borea curiam , qual lupo 
Numero, o fiume rapido le rive. 

Coridonc 

Stan qui ginepri, e qui castagne irsute , 
Sotto l’albero suo spesso è ogni pomo ; 
55. Tutto or ride, ma Alessi il bel se parte 
Di questi monti, e vedrai secchi i fiumi. 

Tirai 

Secco è il suol, l’erba vii dall’aere ha sete, 
Bacco i pampani ombrosi invidia a’ colli ; 
Vien Fille mia rinverde e tutto il bosco , 
6o.E scenderà molt’aere in lieta pioggia. 

Coridonc 

Cara ha Lièo la vite, Alcide il pioppo, 
Venere il mirto, Apollo i lauri suoi, 

Fille i nocciuoli; e mentre Fille l’ama, 


Nè mirto, o allór Febèo vinca i nocciuoli. 
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Ilic focus , et taedae pingue*, hic plurìmus igni & 
So.Semper , et assidua postes /uligine nigri. 

Ilio tantum Boreae curamus frigora, quantum 
Aul numerimi lupus, aul lorrenlia jlumina ripas. 


Carldon 


Stani eljuniperi, et castaneae hirsutae, 

Strato jacent passim sua quaeque sub arbore poma: 
SS. Omnia nunc ridenl , ai si formosus Alexis 
Montibus bis abeai , videa s et jlumina sicca. 


Thjrsln 


Arei ager , vitio moriens silit aeris herba ; 
Liber pompine as invidi t collìbus umbra s: 
Phyllidis advenlu nostrae nemus omne virebil , 
6o.Jupiter et laelo descende t plurimus imbri. 


Corldon 


Populus Alcidae gratissima , viti* Sacco, 
Formosae myrtus Veneri, sua laurea Phoebo ; 
Phyllis amai corylos , illas dum Phyllis arnabit, 
Nec myrtus vincel corylos , nec laurea Phoebi. 
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egloga settima 


Tini 

65. Vago è frassino in selva, e pino in orto, 
Pioppo in fiume, ed abete in alto monte ; 

Se a me spesso verrai, Licida bello, 

Frassino in selva, e pin ti ceda in orto. 

metilico 

Ciò membro, e invan pugnare il vinto Tirsi. 
7 o.Coridòn, Coridòn da allor fu a noi. 
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ThyraU 

65 .Fraxinus in sylvis pulcherrima, pinus in hortis, 
Populus In jluviis, abies in montibus alti s ; 
Saepius ac si me, Lycida formose , revisas, 
Fraxinus in sylvis cedat libi, pinus in hortis. 



nellboeas 

ffaec memini, et viclum frustra contendere Thyrsim. 
jo.Ex ilio Corydon , Corydon est tempore nobis. 
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LA STREGA 


DAMONE, ALFESIBEO. 


B 


m Alfesibèo, Damòn, pastori, il carme, 
Che immemore dell’erba la giovenca 
Contendenti ammirò, stupirne al canto 
Le linci, e tocchi soffermarsi i fiumi; 

5. D’ Alfesibèo, Damòn, diremo il carme. 

Mi amidi, al gran Timàvo i sassi o varchi, 
Del mar d’Illiria o volgi a’lidi : il giorno 
E sarà mai che celebri i tuoi fatti ? 

E porti a tutto l'Orbe i versi tuoi , 
io. Che mertan soli il Sofoclèo coturno? 

Da le inizio, a te fine; or t’abbi il canto 
Surto a’tuoi cenni, e il crin lascia die cinga 
Qucst’edra intesta a’ trionfali allori. 

Dal cicl qual fredda cesse ombra di notte, 

1 5. Brina in erbetta quando al gregge è cara, 
Dicea Daraon poggiato a liscio olivo. 


t’ ’ !WSS3SK 
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PH A RM AC ESTRI A 


,i/.7.<n 


«'MI /•,.'[• 1 


DAMON, ALPHESIBOEUS. 

i.; ivi ri’ 

Bb astori’ u musavi Damonis, et Alphesiboei , 
Immemor herbarum quos est mirala juvenca 
Certanles, quorum stupefaclae cannine lynces, 

Et mutata suos requierunt Jlumina cursus ; 

5. Damonis musam dicemus , et Alphesiboei . 

Tu mihi , seu magni superas jam saxa Timavi , 

Sive or am Illyrici legis aequoris : en erit unquam 
file dies, mihi cum liceal tua dicere facta ? 

En erit ut liceat totum mihi /erre per Orbem 
io. Sol a Sophocleo tua carmina digna cothurno ? 

A te principium , libi desinel; accipe jussis 
Carmina coepla tuis,atquehanc sine tempora circum 
Inler viclrices hederam libi serpere lattros. 

Frigida vix coelo noctis decesserat umbra , 
il>. Cum ros in tenera pecori gralissimus herba est , 
Incumbens tereti Damon sic coepil olivae. 


12 
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Darnone 

Lucifer nasci, c l’almo dì precedi; 

Di Nisa sposa dal rio amor tradito 
Mentre piango, e gli Dei ( comunque nulla 
20 . Valse attestarli) aU’ultim’ora invoco: 
Cominciam, tibia mia, Menalii carmi : 
Arguto bosco, e pin loquaci ha sempre 
Menalo; agresti amor ode egli, e Pane, 

Che primo oziose non soffrì le canne : 

2 $. Cominciam, tibia mia, Menalii carmi. 

Nisa è a Mopso, amator che non speriamo? 
Giunti or grifi a cavalli, e al dì seguente 
L’imbelli damme andrai! coi cani all'onde. 
Mopso, incidi le tede, or vien la sposa, 
3o.Gitta noci, ti sgombra Esper-o l’Età : 
Cominciam, tibia mia, Menalii carmi. 
Stretta ad uom degno ! mentre tutti sprezzi , 
E in odio hai la mia piva, e le caprette, 

La lunga barba, e il sopracciglio irsuto, 

35. Nè credi a un Dio che mortai cosa curi : 
Cominciam, tibia mia, Menalii carmi. 
Tenera in gli orti miei roridi pomi 
Coglier ti vidi con la madre, io duce; 
Toccava allora il dodicesim’anno, 

4o. Bassi rami dal suol stringeva appena, 

Qual vidi ! qual perii ! qual persi il senno ! 
Cominciam, tibia mia, Menalii carmi. 
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Dunon 

Nascere ,pr aeque diem veniens age, Lucijer , almum; 
Conjugis indigno Nisae deceptus amore 
Bum queror, et Divos ( quamquam nil teslibus illis 
20. Project) exirema moriens tamen al/oquor fiora: 
Incipe Maenalios mecum , me a tibia, versus. 
Maenalus argutumque nemus , pinosque foquenles 
Semper habet ; semper pastorum i/le audit amores , 
Panaque quiprimus calamos non passus inertes : 
iS. Incipe Maenalios mecum, mea tibia , versus. 

Mopso Nisa datar, quid non speremus amantes ? 
Jungentur jam gryphes equis, aevoquc seguenti 
Cum canibus timidi venienl ad poetila damae. 
Mopse , novas incide faces, libi ducitur uxor, 

3 o. Sparge, mante, nuces, libi deseri t Ilesperus Oetam: 
Incipe Maenalios mecum , mea tibia , versus. 

0 digno conjuncia viro ! dum despicis omnes, 
Dumque libi est odio mea fislula , dwnque capellae, 
Ilirsulumque supercilium , prolixaque barba , 
3 ò'.Nec curare Deum credis mortalia qUemquam : 
Incipe Maenalios mecum , mea tibia , versus. 
Sepibus in noslris parvam te roscida mala 
(Dux ego tester eramj vidi cum maire legentem; 
Alter ab undecima tum me jam ceperat annue , 

4.0.1 am fragiles poter am a terra contigere ramos: 

Ut vidi , ut perii, ut me malus abslulit errori 
Incipe Maenalios mecum , mea tibia, versus. 


B 
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Or peso amore, in dure coti il nutre 
Rodopc, Ismàro, o il Garamantc estremo 
45,Stranicr quel putto al gener nostro, c sangue : 
Cominciano, tibia mia, Mcnalii carmi. 

Crudo amore insegnò che man lordasse 
Madre in sangue filial, tu cruda, o madre! 

Più la madre crudel, tristo oquel putto? 

5 o. Tristo quel putto, tu ancor cruda, o madre! 
Cominciara, tibia mia, Menalii carmi. 

Fugga ora l’agne ultroneo il lupo, querce 
Dien pomi d’ór, fiorisca alno a narciso, 
Sudin le tamerigie il pingue elettro; 

5!). Cigno e alocco in teuzon, sia Tiliro Orfeo, 



Orfeo fra selve, Ariòn fra li Delfini : 
Cominciam, tibia mia, Menalii carmi. 
Tutto sia l’alto mar, mie selve addio. 
Da un alto monte romperò tra flutti ; 

60 . T’abbi l’ultimo don di quei che muore: 
Cessiamo, o tibia mia, Menalii carmi. 
Così Damon, che Alfesibeo rispose 
Dite, o Muse;. non è tutto da tutti. 

Alfesibeo 


Qua l’acqua, e cingi quest’ aitar di bende, 
6i5.Brugia pingui verbéne, e scelto incenso, 
Con sacri riti e dissennar lo sposo 
Tenti. Nulla qui manca, eccetto i versi : 
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./Vane ^c/o ywV/ sii amor , duris in colìbus illuni 
Ismarus , a?// lìhodope, aiti ex tremi Gar amante s, 
4-0. Nce generis nostri puerum, nec sanguinis edunt: 
Incipe Maenalios mecum, mea tibia, versus. 
Saevus amor docuil natorum sanguine maire m 
Commaculare nanus, crude lis tu quoque mater ! 
Crudelis mater magis, an puer improbus ille ? 

So .Improbus ille pur, crudelis tu quoque mater! 
Incipe Maenalios mecum, mea tibia , versus. 

Anne et oves ullro fugiat lupus, aurea durae 
Mala feranl quercus , narcisso jloreat alnus , 
Pinguia corticibus sudent eleclra mgricae ; 

So. Certent et eyenis ululae, sii Tityrus Orpheus; 
Orpheus in sglvis , inter delphinas Arion : 

Incipe Maenalios mecum, mea tibia , versus. 

Omnia vel medium Jiant mare, vivile sylvae. 
Praeceps aerii specula de montis in undas 
60. Defecar; extremum hoc munus morientis habelo: 
Desine Maenalios, jam desine, tibia, versus. 

Haec Damon, vos quae responderit Alphesibocus 
Dicile Pier idee; non omnia possumus omnes. 

. w a- - !• ■ 

Alphesiboens 

Effcr aquam , et molli cinge haec altana vitto, 

6S. V irbenasque adole pingues , et mascula thura . 
Conjugis ut magicis sanos avertere sacris 
Experiar sensus. Nihil àie, visi carmina desimi: 
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Di citlà Dafni, per voi carmi, a casa. 

Ponno e‘ i versi slaccar dal qiel la Luna, 

70. Mulo Circe d’ Ulisse i socii, al canto, 

Ne’ prati, al canto, il gelid’ angue scoppia : 
Di Città Dafni, per voi carmi, a casa. . 
Questi tre licci a triplice colore 
Pria ti cingo, e tre volte a questi altari 
75. Giro l’effigie; il dispar’ ama Iddio: 

Di città Dafni, per voi carmi, a casa . 

Tre i nodi a tre color, tessi, 0 Amarilli; 

Li tessi e dì, nodi e di Vener tesso : 

Di citlà Dafni, per voi carmi, a casa. 

80. Qual s’indura lai limo, e sfa tal cera 
Ad ugual fuoco, all’ amor mio tal Dafni, 
Spargi il farro, e sul solfo i lauri accendi; 
Rio m’arde Dafni, io questo lauro in Dafni: 
Di città Dafni, per voi carmi, a casa. 

80. Tal tenga Dafni amor, qual tien giovenca, 
Che cercando il torci fra boschi, e salti, 

Cade stanca appo un rio su verde sala, 
Misera nè partir mefhbra a gran notte; 

Tal Dafni amor, nè medicarlo io curi : 

90. Di citlà Dafni, per voi carmi, a casa. 

Quel falso queste spoglie un dì lasciommi, 
Pegno suo caro, che or sull’uscio, 0 terra, 

T affido; debbon questi pegni Dafni : 

Di città Dafni, per voi carmi, a casa, 
gì). Quest’ erbe, e quei venen nel Ponto cólti 
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Due ite ab urbe domum, me a carmina, duci te Daphnirn. 
Carmina vel coelo possunt deducere Lunam, 
■jo.Carminibus Circe socios mutavit Ulyssei , 

Frigidus in pralis cantando rumpilur anguis : 

Ducile ab urbe domum, me a carmina. ducile Daplmim. 
Terna libi haec pritmim triplici diversa colore 
Licia circumdo , tergue haec altana circum 
gS.Effigiem duco -, numero Deus impare gaudet: 

Ducile ab urbe domum, mea carmina , ducite Daphnirn . 
Necte tribus nodis ternos , Àmarylli, color es; 

Nec te, Amar y Ili, modo, et Veneris, die, vincula necto: 
Ducite aburbe domum, mea carmina, ducile Daphnirn. 
8o.Limus ut hic durescil, et haec ut cera liguescit 
Uno codemque igni, sic nostro Daphnis amore. 
Sparge molam, et fragiles incende bitumine lauros ; 
Daphnis me malus urit, ego hanc inDaphnide laurum: 
Ducile ab urbe domum, mea carmina , ducile Daphnirn . 
85. Talis amor Daphnirn , gualis, ctim fessa juvencum 
Per nemora, atgue allos guaerendo bucula Incus , 
Propter aquae rivum viridi procumbit in ulva, 
Perdila nec serae meminit decedere noeti ; 

Talis amor teneal, nec sit mihi cura mederi : 
go. Ducite ab urbe domum , mea carmina, ducite Daphnirn. 
Has olim exuvias mihi perfidus il/e religuit, 
Pignora cara sui, quae nunc Vgo limine in ipso 
Terra, t ibi mando; debelli haec pignora Daphnirn: 
Ducite ab urbe domum, mea carmina, ducite Daphnirn . 
gò'.IIas herbas, alque haec Ponto mihi leda venena 
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Meri ei mi diè, copia ne nasce al Ponto ; 
Spesso lupo per essi, ed inselvarsi 
Vidi Meri, evocar Palme da tombe, 
Tradurre e altrove le piantate messi : 
ioo. Di città Dafni, per voi carmi, a casa. 

Il cener fuor, giltalo al rio, sul capo, 

Nè, Amarilli, il guardar ; con esso io Dafni 
Assalterò: non cura ei versi, e Dei: 

Di città Dafni, per voi carmi, a casa. 
ioS.Ve’, con tremole fiamme investe Pare, 
Mentre indugio, quel cenere; sia lieto ! 

Non so che avvenga, e Ilàce latra all’ uscio. 
II credo? 0 gli amator si fingon sogni? 
iog.Vien Dafni di città, versi tacete. 
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Ipse dedit Moeris, nascunlur plurima Ponto; 

II is ego saepe lupum fieri, et se condere sylvis 
Moerin , saepe anìmas imis excire sepulcris, 

Atque salas alio vidi traducere messes : 

100. Ducile ab urbe domum,mea carmina, duciteDaphnim. 
Fer cineree, Amary Ili, fior as, rivoque Jtuenli 
Transque caput jace, ne respexerisjùs ego Daphnim 
Aggrediar : nihilille Deos, nil carmina curai: 
Ducile ab urbe domum.mea carmina, ducile Daphnim . 
i oS.Aspice, corripuit tremulis altaria Jlammis 

Sponte sua , dumferre moror , cinisipse;bonumsitl 
JSescio quid certe est , et Hglax in limine latrai. 
Credimus? an qui amanl ipsi sibi somnia fingunfì 
i og. Porcile, ab urbe venit,jamparcile } carmina,Daphnis. 



i3 
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SS 


MERI 


LICIDA , MERI. 

» 

Licida 

H. il piè a Manto, ove la ria conduce? 


ieri 

Licida a tal siam vivi (e chi temerlo I), 
Che un invasor del camperello nostro 
Dica, è mio questo, via coloni antichi. 
5. Vinti, e tristi or, chè tutto volge il fato, 
Contro prò gli portiam questi capretti. 

(.Irida 


Udito avea che d’ onde scema il colle , 

E piega il giogo in facil’crla, infino 
All’acqua, ed al troncon del vecchio faggio, 
io.Tutto serbò co’ versi il tuo Menalca. 


ECLO&À IffOIf A 


li O E B I S 


LYCIDAS , MOERIS. 


Lyoldas 


jgpo te, Moeri,pedes? an, quo via ducit, in urùem? 

ffoerta 

0 Lycida, vivi pervenimus, advena nostri 
( Quodnmquam periti sumus! ) ut posse ssor ugelli 
Diceret; haec mea sunt, veteres migrale coloni. 

5. Nunc vieti , trisles, quoniam sors omnia versai , 
ffos illi ( quod nec bene ver tal ) miltimus hoedos. 

Lyeldas 


Certe equidem audieram qua se subducere colles 
I ncipimt , mollique jugum demittcre clivo , 

Usque ad aquam , etveteris jam fracta cacumina /agi, 
io. Omnia car minibus vestrum sellasse Menalcan. 
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* L’udisti, c grido fu, ma i versi nostri 
Valgon fra Tarmi, o Lieida, qual, vuoisi, 
Vili colombe ad aquila vegnente. 

Che il nuovo piato se troncar comunque 
i5.Non detto avesse gracchia ria dall’ elee, 

Nè il tuo Meri or vivrìa, nè ancor Menalca. 

Lieida 

Cadde in taluno ahi tanto fallo! ahi quasi 
Toltin teco, o Menalca , i tuoi conforti I 
Chi ninfe canterìa? darebbe al suolo 
20. Chi fior? verd’ ombra chi indurrebbe a’ fonti? 
Od i versi diria, che or t’ involai, 

Al nostro amor recandoti, a Amarilli? 

<r Fin che torno, o Titir, pasci, è via breve, 
, « Sazie le capre a ber poi mena, e andando, 
2b.i Bada il capro a schivar, col corno ei fere. 


Questi anzi, che ancor rudi a Varo ergeva? 
ir Varo il tuo nome (purché Manto è a noi, 

8 Manto a Cremona trista ahi troppo allato! ) 
t All’etra porteran cigni canori. 
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Hoerlo 


83 


Audieras , et fama fuit, sed carmina tantum 
Nostra valente Lycida, tela inter Martia, quanium 
Chaonias, dicunt , aquila veniente , columbas. 

Quod nisi me quacumque novas incidere lites 
1 5 . Ante sinistra cava monuisset ab ilice cornix, 

Nec tuus Me Moeris, nec viveret ipse Menalcas. 

Lyrldjt* 

Ileu cadit in quemquam tantum scelus! heu tua nobis 
Pene simul tecum solatia rapta , Menalca ! 

Quis caneretNymphas? quis humum Jlorentibus herbis 
20. Spargerei? aut viridi fontes inducerei umbra ? 

Fel quae sub/egi tacilus libi carmina nuper, 

Cum te ad delicias ferree, Amaryllida, noslras ? 

« Tilyre , dum redeo, brevis est via, pasce capellas , 
« Et polum pastas age, Tilyre, et inter agendum, 
25 . i Occursa're capro, cornu ferii ille, caveto. 

Moeris 

Immo haec quae Faro needum perfecta canebat ? 
Fare tuum nomen ( superet modo Mantua nobis , 
Manina vae miserae nimium vicina Cremonae ! ) 
Cantafites sublime ferenl ad sidera cycpi. 
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Licita 


3o.Così tasso Cirnèo fuggan tuoi sciami, 

Paste a citiso e vacche empian le poppe. 
Comincia, se Cosa hai; me ancor poeta 
Fecer le Muse, ho versi anch’ io, me ancora 
Dicon vate i pastor, ma lor non credo: 

35. Che non panni anco dir da Varo, e Cinna, 
Ma papero gracchiar fra arguti cigni. 


Licida a questo intendo, e mi mulino 
Per ricordarlo; non è ignobil carme, 
t Qua vieni, o Galatea, qual giuoco han Tonde? 

4o. s Qui aprii purpureo, e di fior varii il suolo 
« Qui cinge i fiumi; qui sull’antro è il bianco 
t Pioppo, qui lente ombreggiano le vili : 

« Vien qua, che il mar folleggi e il lido fera. 


Licida 

E quei che sol ti udii dire al sereno ? 

45.11 suon ne avrei, se ne tenessi i motti. 

« Dafni a che guardi antico orto di stelle ? 

1 Di Cesare Dioneo, ve’, surse l’astro, 

* Astro onde i campi han lieto frutto, e T uva 
« Prende colore negli aprichi colli. 
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85 


3o.Sic tua Cyrneas fugiant ex amina taxos, 

Sic cytiso pastae dislentent ubera vaccae ; 

Incipe si quid habes ; et me fecere poelam 
Pierides, sunl et mihi carmina , me quoque dicunt 
Fatem pastores, sed non ego credulus illis. 

3S.JVam neque adhuc Faro videor, nec dicere Ciana 
Digna, sed argutos inter strepere anser olores. 

JHoeri* 

\ 

Id qui dem ago , et tacilus , Lycida, mecum ipse voluto 
Si valeam meminisse ; neque est ignobile carmen. 

« Huc ades,o Galatea , qttis est nam ludus in undis? 
4.0.1 Hic ver purpureum, varios hic Jlumina circum 
I Fundit humus Jlores ; hic candida populus antro 
1 Imminet, et lentae texani umbracula vifes : 

« Huc ades, insani feriant, sine, littora Jluclus. 


Lyclda* 

Quid quae te pura solum sub nocle canentem 
43.Audieram ? numeros memini, si ver b a tenerem. 

« Dopimi, quid antiquos signorum suspicis ortus ? 
c Ecce, Dionaei processit Caesaris astrum ; 

1 Astrum quo segetes gauderent frugibus, et quo 
1 Ducerei apricis in collibus uva colorem. 
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5o.c Pianta or peri, a’ nipoti i pomi, o Dafni. 
Tutto età invola, animo ancor, rimembro 
Trar spesso infante lunghi sol cantando. 
Tanti versi obbliai, la voce istessa 
Fugge or Meri; guardar pria Meri i lupi : 
55. Ma spesso a te li ridirà Menalca. 


Con pretesti il piacer troppo mi aggiorni. 

Ve’, tace il fiume a te sommesso, e cadde 
Ogni fiatar del murmure ventoso. 

Di qui n’è mezza via, traspar l’ avello 
Go.Già di Bianòr ; dove qui dense frondi 
Stringon gli agricoltor, cantiamo, o Meri : 

Qui sdossa i capri, in città pur saremo. 
Temiam se o pria, che notte aduni pioggia, 
Cantando andiam, perchè la via men sdegni ; 
65. E a gir cantando io li sporrò del peso. 

«eri 

Taci, o garzon, facciam quanto or più stringe; 
67 -Quand’ei verrà, fia meglio il cantar versi. 




. s 


ECLOGA NOMA Ò7 

So. a Insere, Daphni pyros, carpent tua poma ncpotes. 
Omnia fert aetas, animum quoque, saepe ego longos 
Cantando puerum memini me condere soles. 

• Nunc oblila mihi tot carmina, vox quoque Moerim 
Iamfugit ipsa; lupi Moerim videre priores: 

SS. Sed tamen ista satis referet tibi saepe Menalcas. 

. 

Lyeldas 


Causando, noslros in longum ducis amores. 

1 Et nunc omne tibi stralum siici aequor , et omnes 
( Aspice ) ventosi ceciderunt murmuris aurae. 
Bine adeo media est nobis via, namque sepulcrum 
60. Incipit apparere Bianoris; hic ubi densas 

Agricolae slringunt frondes, hic, Moeri, canamus: 
Hic hoedos depone, tamen veniemus in urbem. 

Aut si, nox pluviam ne colligat ante, veremur, 
Cantantes licei usque ( minus via laedet ) eamus. 
6S.Cantantes ut eamus, ego hoc te fasce levabo. 


■ < u Moeri» . « 

oi[#« & .aaKed u r>a»**"tó0p s .ilifùiW 

Desine plura, puer, et quod nunc instat agamus , 
óq. Carmina tum meline, cum venerii ipse, canemus. 
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GALLO 


iguEST’ ultimo lavor dammi, o Aretusa; 

Breve carme al mio Gallo, e che Licori 
Legga, è da dir: chi negar versi a Gallo ? 

Sotto il Siculo mar sì quando scorri ij 

5. Teco Dori non mesca amara l’onda. : 

Su via, cantiamo il caldo amor di Gallo , 

Mentre sbrucan le capre a piatte nari ; 

A’sordi non cantiam, la selva è un eco. 

Najadi, e qual’aveavi o bosco, o salto 
io. Quando d’indegno amor Gallo periva? 

Chè non il giogo del Parnaso, o Pindo, 

Non l’Aonio Aganippe unqua arrestarvi. 

Lui piansero aneli’ i lauri, e i tamcrischi, 

E il pinifero Menalo, e i gelati 
1 5. Sassi Licèi, sull’erma rupe steso. 
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I xtreuom lime, Arethusa, mihi concede laborem ; 
Pauca meo Gallo , sed quae legai ipsa Lycoris , 
Carmina sunt dicendo,: neget quis carmina Gallo ? 
Sic libi , cum Jluctus subter labere Sicanos 
5. Doris amara suam non inlermisceal undam. 

/ ncipe , sollicilos Galli dicamus amores , 

Dum tenera atlondent simae virgulto capellae ; 

Non camma » surdis, respondent omnia sglvae. 
Quae nemora, aut qui vos saltus habuere , pucllae 
/o.Najades , indigno cum Gallus amore perirei ? 

Nani neque Parnassi vobisjuga, nam ncque Pindi 
dia moramfecere, .ncque Aonia Aganippe. 

Uhm etiam lauri , etiam Jlevere mgricae, 

Pinifer illuni etiam sola sub rupe jacentem 
fo.Maenalus, et qelidi fleverunt saxa Lucaci. 
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Stan l’agne intorno, nè di noi dolenti, 

Nè dolerti del gregge, o diro vate; 

Pascolò l’agnc a’ fiumi e Adon leggiadro. 

Venne il mandrian, venne il bifolco tardo, 

.Venne Menalca unto da ghianda iberna: 
Cliiedonti , onde tal fiamma ? Apollo venne , 

E anch’ei, Gallo a che impazzi ? un altro segue, 
Licori idolo tuo per nevi, ed armi. 

Venne Silvan con serto agreste al capo, 

.Ferule in fior scotendo, e grandi gigli. 

Pan venne Arcade Dio, lo vidi io stesso 
D’ebbio a bacche sanguigne , e minio acceso; 
Dice, e qual modo? amor noi cura, pianto 
Nè sazia il crudo amor , qual rivo l'erbe, 

.Citiso l’ api, o fronda le caprette. < r 

Tristo ei risponde :■ i Arcadi al canto soli, 

« Pur questo canterete a’ vostri monti. 

« Oh quanto poseran lievi quest’ ossa, 
l Se gli amor miei dirà la vostra avena ! 

. et Oh fossi uno tra voi, del vostro gregge 
<t Custode, o vignajuol d’ uva maturai 
« Che al certo, o avessi Fillide, od Aminta , 
t 0 ardor tuli’ altro (e che se bruno è Aminta? 
a Son pur bruni i vaccinii, e le viole), 

.« Meco or saria tra salci appiè di unedra, 

<t Fior corrìa Fille, canterebbe Aminta, 
c Qui fresclr acque, Licori, e molli prati, 

« Qui bosco, qui vivrei teco una vita. 
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Stani et oves circum, nostri nec poenitel Mas, 

Nec te poeniteat pecoris, divine poeta ; 

El formosus ovés ad jlumina pqvil Adonis. 

Fenil et upilio, tardi venere bubutci, 
so.Uvidus hybema venit de glande Menalcas: 

Omnes, unde amor iste, rogant, libi? venit Apollo, 
Galle, quid insanis ? inquii, tua cura Lycoris 
Perque nives alium, perque horrida castra secuta est. 
Fenit et agresti capitis Sylvanus honore , 
2 S.Florentes ferulas, el grandia lilia quassans. 

Pan Deus Ar cadine venit, quem vidimus ipsi 
Sanguinei ebuli baccis , minioque rubenlem ; 
Ecquis erit modus ? inquit ,,amor non talia curat, 

Nec Iacrymis crudelis amor, nec gramina rivis, 

3o. Nec cyliso saturantur apes, nec fronde capellae. 
Trislisat ille : t tamen cantabitis , Arcades , inquit , 
« Montibus haec vestris, soli cantare periti 
« Arcades . 0 mihitum quam molliter ossa quiescant, 
i Festra mèos olim si Jìslula dical amores ! 

35. « Atque ulinam ex vobis unus, veslrique fuissem 
« A ut custos gregis , aut maturae vinilor uvael 
« Certe sive mihi Phyllis, sive esset Amynlas, 
i Seu quicumque furor ( quid lum sifuscus Amynlas? 
« Et nigrae violae sunl, et vaccinia nigra ) , 

4oa Mecum in ter salices lenta sub vite jaceret , 

« Serta mihi Phyllis legeret, cantar et Amyntas. 

« H.c gelidi fontes , hic mollia prato, Lycori, 
i Eie nemus, hic ipso lecum consumer er aevo. 
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« Or sfolto amor, di duro Marte in armi, 

45. « Me in mezzo a dardi, e fra nemici stringe, 

« Tu dura ! fuor di patria (ahi noi credessi!) 

« Le alpine nevi, e il freddo Ren soletta 
■t Senza me vedi! Ah non ti leda il freddo! 
c Nè il gel li seghi il dilicato piede ! 

5o.« Vado, e quei carme in versi Eubèi composto, 
c Del Siculo pastor dirò sul bosso. 

« Meglio è in tane patir di fiere, e selve, 

« E incidere i miei amor su gli arboscelli; 
t Quei cresceran , voi crescerete, amori. 

55.1 Lustri io frattanto il Menalo con Ninfe, 

« Cacci od acri cinghiai; freddo non vieti 
t Coi can eh’ io cinga del Parlenio i salti, 
i Già parmi ire per rupi, e arguti boschi; 

c Trar voglio e strai Cidonio a Partic’ arco , 

6 0.1 Qual se un farmaco fosse. al mio furore, 

« 0 a strazio uman quel Dio calma apprendesse, 
t Le Amadriadi non più, nè i versi stessi 
a Piaccionmi, o selve, care selve, addio, 
t Mutar quello non pouno i nostri affanni, 

65.t Nè se l’Ebro beviamo a mezzo verno, 

« 0 piovoso, incontriam Si Ionie nevi; 
a Nè se, libro che muor, secco in alt’ olmo, 

« Sotto il Cancro pasciam l’ Etiope gregge, 
t Tutto amor vince, inchiniamo amore. 

70 . Basti un tal canto al vostro vate, mentre 
Siede, e con tenue malvavischio inlesse 


Digitized by Google 


EGLOGA DECIMA 


i Nunc insanus amor duri me Marti s in armis 
45 . 1 Tela inter media, atque adversos detinet hostes. 

« Tu procul a patria ( nec sit mihi credere ) tantum 
« Alpinas , ah (turai nives , et frigora Rheni 
« Me sine sola vides / Ah le ne frigora laedantl 
s Ah tibi ne leneras glact'es secet aspera plantas ! 
So. I Ibo, et Chalcidico quae sunt mihi'condita ver su 
1 Carmina, pasloris Siculi modulabor avena . 

« Cerlum est in sylvis, inter spelaea ferarum 
s Malie pali, tenerisque meos incidere amores 
5 Arboribus; crescent ilice, cresce lis amores. 

SS. l Interea mixtis lustrabo Maenala Nymphis, 
et Aut acres venabor apros ; non me ulla vetabunt 

5 Frigora Parthenios canibus circumdare saltus. 

« latri miài per rupes videor, lucosque sonantes 
« Ire; libel Partho lorquere Cydonia cornu 

60 . « Spicula, tamquam lutee sint nostri medicina furoris, 
s Aut Deus ille malis hominwn milèscerc discat. 

<r Iamnequellamadryades rursum, nec carmina nobis 

6 Ipsa placenl; ipsae rursum concedile, sylvac. 

« Non illuni nostri possunt mutare labores, 

6S. I Nec sifrigoribus mediis Hebrumque bibamus, 

« Sithoniasque nives hyemis subeamus aquosae ; 

( Nec si, cum moriens alla liber arei in ulmo, 

« Aethiopum versemus oves sub sidere Cancri, 
t Omnia vinai amor, et nos cedamus amori. 
jo.Hacc sai erit, Divae, veslrum cecinisse poeta ni 
Dum sedei, et gracili fiscellam texit hibisco , 



Digitized by Googk 



94 EGLOGA DECIMA 

Fiscelle, o muse; il sublimate a Gallo, 

Gallo il cui amor tanto mi cresce all’ora, 
Quanto a nuova stagion s’alza verd’alno. 
7Ì>.Sorgiam, cbè nuocer suol l’ ombra a cantanti 
Più del ginepro : nuoce l’ombra a biade. 
77.Espero venne, sazie capre, a casa. 


FINE nCT.T.P. BUCCOLICHE 
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Pierides ; vos haec facielis maxima Gallo, 

Gallo, cujus amor lantum mihi crescit in horas, 
Quantum vere novo viridis se subjicit alnus. 
7S.Surgam.us, solet esse gravis cantantibus umbra ; 

luniperi gravis umbra, nocent et frugibus umbrae. 
77. Ite domum saturae , venit Hesperus, ite capellae. 


FINIS BUCO LICO RUM 
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ella prefazione a quest'opera illesi motto delle grandi cose da Virgi- 
lio adombrate nelle sue Buccoliche. Nulla, o poco altro, ne diranno le seguenti 
note, dirette a solo render conto di taluni modi tenuti nella traduzione, men- 
tre , comunque da amor paterno iodiritto il mio lavoro a due giovanetti , pel 
dippiù io lo presento a' profondi Intenditori del linguaggio della storia e della 
favola, ed a' quali non seno ignoti i bei commenti su questo Classico Autore 
del Fabbini, del Db la Ri e , e simili. 


EGLOGA PIUMA. 


Verso 1. Titgre, tu patulae recuians sui tegminefagi — Titiro, assiso 
d'ampio faggio al tetto. 

Invece di sdrajato, steso, corcato sotto largo faggio, ho creduto render 
meglio il pensiero dell'autore con l'espressione, assito al tetto di ampio fag- 
gio, tra perchè non altro è il significato della voce latina tegmen , e perchè Ut 
sdrajato, lo steso, il corcato, non bene si addicono ad uom che posando e can- 
ta , e suona. 

Verso 16. . . . si mcns non lana fuisset ... se non fatila la mente. 

Latcus, sinistro, Lana è la man sinistra, che spesso fallisce nell’azione, 
e principalmente quando vuole imitar la destra. E fallisce ancora la mente, se 
da taluni avvenimenti non prende norma e consiglio; come qui, nei senso pa- 
storale, falli la mente di Melibeo nel non argomentare i suoi casi dolenti dalle 
querce fulminate, e dall’infausta cornacchia. 

Verso 24 parvis cotnponere magna solebam ... dal piccol compo- 

neva il grande. 

Mi è piaciuto serbare il componere de’ Latini nel comporre degl’ Italiani. 
Il comporre è più dell’intelletto e della fantasia, che un articolo meccanico 
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di cose messe insieme. Ed una composizione fantastica fu quella di Titiro nella 
fatta similitudine fra Mantova , e Roma , tratto argomento da'cagnotini , e ca- 
pretti co' loro genitori , mentre la realtà offriva pur molte differenze fra essi , 
ad onta dell'eguaglianza del genere e della specie. 

Verso 33. . . . nec cura peculi ... nè aver curai. 

Ho spiegato il vocabolo peculium nel senso generico di avere, e non già 
nel limitalo e specifico di gregge, come ne venne a taluni interpetri il talento. 
Sciupava Titiro i provventi del gregge ne’suoi amoracci per Galatea , ma ben 
curatasi del prosperoso andamento del medesimo , se ne otteneva molte vitti- 
me, ed ottimo cacio; verità questa la qual si appalesa da'versi che immediata- 
mente seguitano — Quamcis multa meis exiret vidima septis — Pinguis et 
ingralae premeretur caseus urti — Non unjuam gravis aere domum miti de- 
lira reditat — V. 34, 35, c 36 d. egl. 

Verso 45. Ilio miti responsum primus dedii ille petenti — Come il pre- 
gai, là mi diss'ci... 

Non credo essermi mal consigliato in cosi tradurre il segnato versoi Ti- 
tiro , 0 sia Virgilio, la merce di Mecenate aveva riscosso lieto accoglimento e 
pronte grazie presso Ottaviano. Egli dimandò la restituzione de' suoi campi, 
c Quel Munificente gli l’accordò con le memorande parole d’immediata rispo- 
sta alle sue suppliche — Pascile, ut ante, ioves, pueri, submittite tauros.vAC 

Verso 48. . . . lapis. , . ■ nudas ... nuda pietra. 

Fra tanti pregi onde è ricco il carme di Virgilio evvi quello degli epiteti 
sì ben posti, come fu notato al discorso preliminare. L'epiteto di nuda qui dato 
alla pietra esprime a meraviglia l'abbandono della coltura de' campi, che in 
essi fa stanziar la scoverta pietra, mentre d’altronde questa in piccoli rottami 
confusa al terreno , Io rende più fertile ; temperando l'estrema azion termo- 
metrica, c trattenendo 1 a smottamento, c lo slamamenlo per.cagion di pendio, 
o di correr di acque. E questi epiteti si e ingegnata di conservar la traduzione; 
donde la maggior fatica. 

Verso 70. Post aliguot . . ■ aristas — Dopo anni alquanti. 

Tradussi cosi, perchè gli antichi popoli cominciarono a numerare gli anni 
dalla semina, o dalla ricolta del grano, primo oro del mondo. Quindi feti del- 
l’oro de'Greci, e quella di Saturno de'Latini, a satis. 

Verso 73... en gueis consevimus agros! ... per chi piantammo! 

Ho anteposta l'espressione generica piantare .alla espressione specifica se- 
minare , per meglio indicare la querela di Metilico sull’infera ricca vegeta- 
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zione del suo perduto podere. E questa sostituzione mi viene autorizzata dal- 
l’intera egloga, e massime dal seguente verso 74 — Intere none Meliboet .pyrot , 
pone ordine citei. 


EGLOGA SECONDA. 


h 


_ Verso 17. 0 formose puer,nimium ne crede colori — Color, hel figlio, 
non t’illuda. . . . 

Se troppa fidanza e credenza genera spesso illusione , il verso — 0 for- 
mose puer, nimium ne crede colori, vólto nelle parole, « Color, bel figlio, non 
t’illuda », par che abbia mantenuta tutta la sua forza. Vedi prodigio dell'italo 
idioma , i he rende in nove sillabe un intero esametro latino di ben quindici 
sillabe 1 


Verso 24. Amphion Dircaeut in Aclaeo Aracyntho.— Anfion Dircèo 
\ sull’ Attico Aracinto. 

Ho reso Adatta nel suo miglior significalo, di Attico, Ateniese. Che se 
taluno volesse trarlo da aacn) , Ut ut, si abbia allora invece il seguente verso: 

» Anfion Dirceo dell'Aracinto al lido. 

Verso 39 . . . imidit itultus Amtjnlat — . . . gelonnc il pazzo Aminta. 

Il gelo, l’assideramento è proprio dell'invidia. Invidut alterna reiut ma- 
cretcit opimi s. Cosi dalla reazione, che poi ne seguita, questa malvagia pas- 
: sione non diventasse estuante, e prendesse ardimento a maltrattare i buoni: 

mentre , tramutandosi in emulazione , potrebbe far di si mostra fra le più 
belle virtù! ! ! 

Verso 46. . . . candida Nais . . . bianca Nai... 

Ho tradotto Nai, e non Najade, come la comune. Altre erano le Najadi 
ninfe , e qui visibilmente è cenno di fanciulla boschereccia. E nel decidermi 
cosi non ho ignorato che il Dizionario scrive promiscuamente Naiat, e Nais, 

I n ympha. 

Detto verso 46, 47, 48 , 49 , 50— ... . candida Nait— Pallentcs 
violai, et somma papacera corpetti — Nartissum,et jlorem jungit bene olenlis 
aneliti — Tum casia, atque aliti inlexens tuavibut Aerbis — Molli a luteo! a 
pintjil caccinia caltha .... bianca Nai cogliendo — Papavcr sommi, e pallide 
viole — Giugno il narciso, c’I grato fior d'aneto — Ed a cassia contesti, c al- 
tr'erbc olenti — Molli giacinti col fiorrancio accorda. 

Meco si soffermi l'indulgente lettore al bell'insieme del descritto mazze!- 

^3 stifìm&ss&tis: 
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tin di fiori , e ne ammiri la distribuzione delle tinte — Rosso papavero , e pal- 
lida viola nel mezzo; dipoi, bianco narciso, e giallo fior di aneto; più oltre, il 
verde e la fragranza della cassia , c di altre erbe odorifere ; per ultimo, il bel 
gialletto del fierrancio, c gli scuri giacinti. — E da questa considerazione per 
l'appunto mi è venuta l'interpretazione del pingit mollici lacciaia caltha luteo- 
la. — « molli giacinti col fiorrancio accorda. » Mi è parso il latino vocabolo piago 
metaforicamente qui usato da VinoiLio a denotare la varietà non meno, che 
l'accordo de’ vari colori, e massime del giacinto col fiorrancio. Ed infatti un 
dipinto qualunque che rappresenti un insieme offre all'occhio color vari per 
ben intese gradazioni, ombre, e lumi tra loro in accordo; e tal che la vista vi 
si rallegri, e riposi. L’accordo è in prima degli strumenti musicali, e dipoi delle 
cose tutte in vago ordine c simmetria disposte. 

Verso 70. Scmiputata Mi frondosa vitis in olmo est — Mezzo culta hai 
la vite in sul verd’olmo. 

Par che qui Coridonc avverta il ritardo della potagione delle viti dall'ol- 
mo già verdeggiante per nuova foglia. Ecco perché ho tradotto , scmiputata 
vitis, « metà culta vite « — e, in ulmo frondosa » in sul verdolino. » 

EGLOGA TERZA. 

Verso 16. Quid domini faciant, audent cum tallo furesf Che farà Egòn, 
se a tanto ardisce un ladro? 

Infallantemente è qui ricordo di Egone, cui si apparteneva il gregge; ed 
il rinfaccio è a Dameta, come da' primi versi dell’egloga, alicnus custos che 
smungealo due volte per ora, e per giunta, avea rubato il capro di Damone. 
Ma laddove taluno vedesse tutt' altra allusione nel segnato verso, e volesse ri- 
portarlo a' padroni rimpetto agli insolenti, o poco onesti lor mercenari, si 
tenga la version seguente — « Che fa un padron, se tanto ardisce un ladro? » 

Verso 29. ... ego hanc vilulam ... io questa vacca. . . . 

Fitulam, tradussi cacca. E non polca fareallramente.se la stessa veniva 
munta due volte per dì, e lattava due parti. — Bisvenit ad mulctram , binos 
alit ubere foetus — verso 30. A parlar con rigore, queste caratteristiche non 
sono proprie della vitella. 


Verso 38 e 39. Lenta piibus tomo facili superaddita vitis — Diffusot 
hedera restii pallente corgmbos. — Quivi edera in rilievo a bel contorno.— 
Veste i sparsi corimbi a scura fronda. 
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Sembra che ne' trascritti versi sia parola di edera soia, e de'suoi corimbi, 
o grappoli , non gà di vite insieme e di edera, bizzarro innesto nulla, opoco 
osservato in natura , e perciò non esprimibile dall arte di Virgilio che natura 
ritrae. Sta su questo principio la versione. 

Verso 70, 71 . Quod potui, puero sylvestri, ex arbore leda— Aurea mala 
decem misi, eros altera mittam — Al garzon, qual potei, dall'alber cólti — 
Misi dieci aurei pomi , altri a dimane. 

La comune degl 1 interpelli si è avvisata che gli aurei pomi ne trascritti 
versi enunciati si appartengano ad albero selvaggio, e conseguentemente ha 
creduto che aleno i cotogni , accordando il vocabolo sylvestri con arbore. Io 
non la penso così , c piuttosto stimo che il tyhestri debba accordare con pue- 
ro, per cui tradussi garzone ; e chequi abbia voluto indicar l'autore la squi- 
sitezza del dono, tolto quando ne fu fatto l'invio allora allora dall'albero, e sullo 
stesso giunto a perfetta maturità, con acquistarvi il color d’oro. Trattasi di un 
dono di frutta, ed i contadini son soliti allorché te ne fanno l'offerta elo- 
giarne la freschezza^ perchè contraddire che Virgilio pittore de'lor costumi 
abbia voluto tanto intendere ? E perchè ricorrere alla spiegazione inoppor- 
tuna di un artifizio, o di una circonlucuzione, ove pària si bellamente, e netta- 
mente binatura? 

Verso 77. Cum jaciam citala prò Jrvgibus, ipte cenilo — A Cerer quan- 
do immolerò, tu vieni. 

Traducendo a questo modo il verso 77 , panni aver data un’idea del sacri- 
ficio ambarvale, il quale facevasi a Cerere, immolando una vitella, 0 pure un 
a guelfa. 

Verso 86 . Pallio et ipse faci! nova carmina... Trova carmi e Pollion... 

Astilo Polmone al merito di gran politico e valoroso capitano accoppiò 
ancor quello di poeta illustre. Scrisse egli alcuni poemi, tragedie, e commedie 
ad esempio de' Greci ; lavori tutti invidiatici dal tempo. Derivò ancor costui 
nelle muse del Lazio un nuovo genere di comporre , come Virgilio, e ne fu 
sott’altro cielo in un certo modo il trovatore — Ln ricordo a'nostri trovatori, 
e non si disdegnerà , spero , 1 ’ allegorìa. 

EGLOGA QUARTA. 

Yerso 5. Magnar ab integro sardo rum nascitur orda— E lui grand or- 
din di secoli rinasce. 
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Nel volgere come sta scrìtto il verso 5° dell’egloga quarta, ilesa tuli' idea 
dell armo massimo di Piurons , come osservò il profondo Vico, mi sono atte- 
nuto al senso letterale non meno, che a quanto già notarono gli antichi Sapien- 
ti: vai dire , che le umane cose percorrano un cerchio, e che perciò tutto a 
suo tempo ritorni — Piti mi sole no rum, nec talet quisquam dicere, ecce hoc 
recent ett; jam enim praecetsit in saeculis quae fuerunt ante nos — Quid eit 
qnod fu il? ipsum quod futurum est. direa f Ecclesiaste: e Tacito — inest re- 
tile cunclis quidam iclut ortis, ut quemadmodutn temporum vicet, ita morum 
vertantur. 

Verso 6. Jam redi t et Virgo , redeunt Saturnia regna— Astrea già rie- 
de, cd il Saturnio regno. 

Il sommo Dante tradusse il segnato verso, e scrisse nel canto ventesimo- 
secondo del Purgatorio.— Toma giustizia^ primo tempo umano,- insegnando 
ben egli impareggiabil filosofo e filologo che i tempi di Saturno costituirono la 
prima marcata età del mondo , a tatù , dalla semina , o ricolta del grano. V. 
la uota sul verso 70 della prima egloga — Post aliquot aristas. 

Verso 28. Molli panila tini flavescet campar arista. 

Bellissima è l'armonia imitativa di questo verso. L’ orecchio appena n' è 
tocco, c si fa innanzi al pensiero l'ondeggiar delle spighe vicine a maturità , 
e I color d’uro, di che s’ornano gradatamente. Tradussi — « Blandirà lento a 
molli spighe il campo », e credo non senza buon consiglio, perciocché quando 
la messe biondeggia per salto, tuli' altro può augurarsene, che il ricco ricolto 
divisato dall'autore. Da ciò il paullatim dell’Originale, e '1 lento della tra- 
duzione. 

Verso 42. Nec tarios discet mentici lana colore s — Nè piò color saprà 
mentir la lana. 

Notai al verso 24 dell'egloga prima come il compenere de'Latini conser- 
vato nel comporre degl’italiani efficacemente spiegava quel pensiero. E qui 
ancora il latino mentiri mantenuto nell’italiano mentire si affi) al proposito ; 
non essendo le varie tinte artifiziali della lana, che mentiti colori originari. 
Guarda, o cortese lettore, come le due lingue ben si rispondano, e come dal- 
l'esatto intendimento della madre si possa crescere beltà ed espressione alla 
figlia ! 

Verso 50. Atpice conrexo nutantem pondere mundum. 

Qui, e ne' versi seguenti è menzione del piacer di natura per nascita illu- 
stre. Il piacer dell'aspettativa, e l'ansia istessa c una dolce commozione. Tra- 
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dossi perciò, dando al ruttare il significato che gli è proprio nel soggetto: «Ge- 
stir ve' il mondo col convesso peso. , 

Verso 53, e 54. 0 mihi tam longae maneat pars ultima vitae — Spiri ha 
et quantum sai erti tua dicere facta. Tradussi — «D'età sì lunga io m'abbia 
i giorni estremi — E lena tanta a celebrar tuoi falli» ;certo che qui il poeta al- 
luda non alla sua vita, ma alla lunga durata dell' età dell'oro, di cui vorrebbe 
vivere gli estremi giorni, per celebrarne le pompe tutte, e le glorie. 

Verso 60. lncipe, parve puer, risu cognoscere matrem — Bambin , dal 
riso apprendi pur la madre. 

Come giacesi il trascritto verso CO può disputarsi se ivi sia parola del riso 
della madre, o del figlio, qual foriero ed argomento insieme dc'lor teneri affetti. 
Stella traduzione mi sono attenuto alla prima delle due ipotesi, perchè, stando 
il piacere nella cessazione del dolore, par naturale che sorrida una madre quan- 
do stringesi al seno un figlio dietro i lunghi fastidi della gravidanza — Mairi 
longa decem tulerunt fastidia menses (verso 61); e perchè, come indi a poco 
nota l’Autore istesso, non sorridendo i genitori a' figli, mancan poi questi di 
liete venture, nè salgono in onore. . . . cui non risere parentes — JYcc Deus 
hunc mensa , Dea nec dignata cubili est. (Verso 62, e 63 d. egl.) 

EGLOGA QUINTA. 


Verso 5. Sire sub inccrtos, zephyris motanlibus, umbras, — 0 che al- 
l’ ombre da'zeffiri agitate. 

Credo che coll’epiteto agitate abbia reso e le ombre incerte dell'Origina- 
le, e la ragione della loro incertezza per lo spirar de' seffiri. 

Verso 30 . . . thyasos inducere Baccho... orgie solenni indurre a Bacco. 

Thyasus propriamente è il ballo ad onor di Bacco. E poiché siffatto ballo 
andava congiunto a’ più licenziosi modi in omaggio di qncl nume della favola, 
e constituiva un assembramento di sfrenatezze, ho creduto esprimere tutto que- 
ste idee con le parole , orgie solenni , le quali per data legge ricadevano 
in antico dopo un triennio, e contenevan forse la parte più lorda e vergognosa 
del culto degli Dei falsi e bugiardi. 

Verso 43 , e 44. Daphnis ego in sghis , bine usque ad sidera notus — 
Formosi pecoris custos , formosior ipse. 

Questi due versi esprimenti l'iscrizione al tumulo di Dafni sonoro finis- 
simo e per pensiero , e per lingua , e per armonia imitativa. Felice il tradut- 
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(ore, se ha potuto avvicinarne il bello co'due endecasillabi! — « Io Dafni in 
selve, da qui noto agli astri — » Di bel gregge pastor, più bello io stesso. 

Verso 54. Et puer ipte futi cantari dignu» — Merlò quel Grande un 
canto — 

Ho abbracciata la lezione, che qui crede celebrata l'apoteosi di Giulio 
Cesa: 1 .*, come uè’ versi antecedenti pianta la morte. 

Verso 80. . . . damnabi» tu quoque roti » ... e dannerai tu a' voti. 

La prece esaudita si tramuta in condanna allo scioglimento del voto. Quin- 
di il coti reu » , il damnare voti». 

Verso 82. . .cementi» sibilìi s austri. — Tradussi . « il primo fiato d'au- 
stro » , che suol essere e più lene , e più grato; e par che questo qui ne sia il 
pensiero. 

EGLOGA SESTA. 

Verso 16. Serta procul , tantum capili delapsa .jaceùanl — Scosso dal 
capo sol, lungi era il serto — 

A giudizio degl' interpetri, Sileno avea tutt'i segni deli' obhriachezza, me- 
no il serto sul capo, di cui solcano usare quei che troppo si davano al vino. 

Verso 24. . . . salii est poluìsse rider i ... vi basti avermi cólto. 

Sileno aveva a'due garzoni Cromi e Mnasilo sempre tradita l'aspettativa 
de'versi. Sileno, qual satiro, appartenevasi alla classe de'Scmidei, e poteva per- 
ciò a volontà occultarsi ad occhio umano qualunque. Quindi, ti ci basti avermi 
cólto, ch'esprime in una e la veduta del Semidio, e l'averlo sorpreso in un an- 
tro, ed in tale abbandono da legarlo ancora. 

Verso 34.... tener mundi concrecerit orbi s . . . infante l'Orbe crebbe. 

Ho reso il concrecerit, nel suo aperto significato di crescere, inoltrarsi 
nel fsico sviluppo , e mi son dipartito da coloro che qui credono accennato 
l'assodamento della creazion primitiva delle cose, di cui piuttosto è motto nel 
seguente verso 35. — Tum durare solum etc. Il crescere peraltro, consisten- 
do in sovrapposizione e consolidamento di parti, pnò esprìmere ancora la riget- 
tata ipotesi : percui abbiti , benigno lettore, quel mio crebbe nel senso che 


Verso 36. . . . et rerttm paullalim sumere formai — .... e lenta in- 
vestir forma di cose. 

L'acqua non più commista alla terra, ma rinchiusa in propria sede, do- 
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rea far sparire il caos, e dare conseguentemente si a sé, che alla terra istessa 
forma di cose. ■ 

Verso 38. Alimi atque codoni sutmctis nutibut imbrei. 

Traduccndo il segnato Terso — « E piovve da vapor sospinti in alto »,bo 
voluto esprìmere quanto pare aver inteso l'Autore; lo scioglimento cioè m 
acqua de' vapori rarefatti dal sole, e portati nell'atmosfera. E mi afforza in 
questo pensiero il precedente verso 37 , — Iamque novum ut terrai itupeant 
luceicere totem. 

Verso 43. . . . Bylan. . . . relictum. 

Ho tradotto « Ila immerso » , per essere costui caduto nel fonte, ov’erasi 
portato a far provvista di acqua. 

Verso 47. Ah virgo infelix! 

Tradussi, Giovin perduta , perchè Pasifae quando farneticava pel toro 
crasi già sposata a Minosse Re di Creta , e madre di Fedra , Arianna, ed An- 
drogeo , non era per conseguenza vergine. Qui forse virgo è adoperata nel 
senso di donna viridae aelatii. 

Verso 74. Quid loquar t Aut Scyllam Bili, quam fama natta eli — 
Che più? Scilla di Niso , o l'altra , al grido. . . . 

Con questa lezione ho voluto ricordar le due Scille, come par che Virgi- 
lio ne abbia avuto il talento. 

, EGLOGA SETTIMA. 

Verso 7. Vir g regia ipn caper deerraverat 

Virgilio qui ha usato caper in vece di hircut; percui aggiunge a circo- 
stanziarlo, r ir gregit. Io ho potuto usare il vocabolo, irco, e quindi ho scrit- 
to a questo modo — « l’irco istesso aberrò » 

Verso 57 — Arti ager vitto moriens siti t aeris berta. — Secco è il suol, 
l'erba vii dall'aere ha sete. 

Voltai erba morie ni in erba vile, persuaso che qui quel moriens espri- 
ma la condizion specifica di talune erbe. La mancanza di pioggia, di che è 
parola nel citato verso, non egualmente nuoce a tutto il verde delle campagne. 
L’erbette più di tutto ne soffrono, la cui vita non può altrimenti aversi, che 
col mezzo di acque ripetute e ben avvicendate. Sonvi le cosi dette erbe bibaci, 
eminentemente caduche e rili senza il soccorso della pioggia. L' interpre- 
tazione data al vocabolo berta moriens di questo verso, mi ha aperta quella sul 
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liber moriens del verso 67 dell’egloga decima, com'anco somministrala l'osser- 
vazione che quivi si leggerà : pernii si colleghm fra loro queste due note. 

Verso CO. Iupiter et latto descendet plurimut imbri — E scenderà mol- 
t’ aere in lieta pioggia. 

Semprepiù mi persuado che Virgilio ripeteva la cagion della pioggia dal 
condensamento dell' aria , o sia de' vapori. Questa osservazione si lighi alla 
quarta nota, sul verso 38 dell' egloga sesta. 

Verso 70. Ex ilio Corydon, Corydon est tempore nobis — Coridòn, Co- 
ridòn da allor fu a noi. 

Avrei potuto anco tradurre, « Coridòn pari al grido allor fu a noi » , ma 
mi è piaciuto in preferenza la prima maniera, come più pastorale, c corrispon- 
dente al Testo. 

EGLOGA OTTAVA. 

Verso 6. Tu mihi, teu magni supera! jam saxa Tintavi — Mi arridi, al 
gran Timàvo i sassi o varchi. 

£ quistionc se qui Virgilio invochi Ottaviano, o Pollione. Ho taciutoquin- 
di, seguitando l'Originale , il nome del soggetto cui s'invoca, e solo vi ho aggiun- 
to il « mi arridi », tra per fare aperto il significato del tu mihi, c per mostrare 
che un buono economo di parole ne può essere ancora largo spcnditorc. 

Verso 30. Sparge , morite, nuces , libi deserti Jlesperus Oclam — Gitta 
noci, ti sgombra Espcro l' Eia. 

Qui parlasi della domiduzione della sposa , e dell’ imminente notte. Po- 
trebbe perciò il segnato verso 30 tradursi ancora così: « Gitta, o sposo , le 
noci, or per te annotta. • 

Verso 55. Certent et eyenis ululae , sii Tytirvs Orpheut — Cigno c 
alocco in tenzon, sia Titir' Orfeo. 

Dirò con Dautjs, il grande amore che mi ha fatto cercare le Buccoliche 
Virgiliane , e 1* amore non men grande di raggiugnervi anche la musica de’ 
versi, m’impone ritenere il vocabolo Orfeo qual dissillabo breve, posto com' è 
nella fine del verso: e così il tit Tytirus Orpheut vien anco per cadenza scam- 
bialo nel sia Titir Orfeo.— E perchè il trascritto verso non possa attribuirsi 
a miseria di modi nel volgere il segnato esametro , eccone un altro : Ti tiro 
Orfeo , pugni col cigno alocco. — Scelga il leggitore qual più de’due gli pia- 
ce , che io sempre starò pel primo. 
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Verso 64, EJfer aguam, et molli cinge haec altana citta. —Qua l'acqua, 
e cingi quest'altar di bende. 

Da questo verso sino al chiuder dell' egloga è parola d'incantesimi. Li ho 
resi nella traduzione per servire fedelmente al mio Testo: non ne farò cenno 
paratamente , poiché le superstizioni voglion essere onninamente dimenticate 
in un secolo di tanta lncc per le scienze. 

EGLOGA NONA. 


Verso. 13. Ckaonias ... aquila cernente columtas — Vili colombe ad 
aquila vegnente. 

Columiae Chaoniae son propriamente le colombe dell' Epiro: se ho tra- 
dotto « vili colombe », lo è stato per meglio esprimere la timidezza di questi 
volatili a fronte dell’aquila. Chi poi bramasse tutt’altro verso, si accontenti 
del seguente — « Contr’ aquila, che vicn, Caonii augelli. » 

Verso 23. Tityre ehm rtdeo. breris ett via , pasce capello/. 

L’azione e f armonia imitativa di questo verso sono impareggiabili. Mi 
perdoni l'amico lettore, se non ho potuto altro contraporgli nella traduzione, 
che il seguente — Finché torno, 0 Titir, pasci, é via breve... 

Verso 51.— Omnia ferì aeta», animum quoque... Tutto età invola, ani- 
mo ancor... 

Le facoltà della mente vengono annebbiate, e poi sterilite dagli anni; 
più che ogni altra la memoria, forse perché la prima a svilupparsi. Animai 
in questo verso di Viiigilio altro non è che la memoria, del cui fallire Meri 
si piagne nella recita de' veni ; mentre nella sua puerizia era tanta, da spende- 
re interi giorni in ripeter lunghe cantilene. . . saepc ego longoe — Cantando pue- 
rum tannini me Contlere sole/ — TVunc oblila mihi tot carmina. . .Versi 51 , 52, 
c 53 d. egloga. 

Verso 57. Et nunc omne libi straluni siici acquar ... Ve’ , tace il fiume 
a te sommesso.... 

L ’ acquar è qui il fiume Mincio, che bagna Mantova , e contorni , verso 
cui Meri c Licida eran direni. 

Verso 60 , c 6 1 — ... bic ubi densa s — Agricolae stringimi frondes . .'. 
dove qui dense frondi . . . stringon gli agricoltor. 

Non è ben chiaro il significato in questo verso dello stringere frondes 
demos- Conservando nella traduzione il significato letterale del latino, io bo 


Digitized by Google 




IOO NOTE 

lasciato al leggitore materia di disputa. Che se pensasse taluno alludersi allo 
sfrondamento degli altieri, sostituisca alle segnate le prole seguenti . . . «do- 
rè qui densi i rami — Sfrondan gli agricoltor. > 

\ « 

EGLOGA DECIMA 

Verso 7. Dum /mera allondent timae virgulto capellae — Mentre sbru- 
can le capre a piatte nari. 

Questo si era un degli esametri più malagevole a rendersi in corrispon- 
dente endecasillabo. Ma lo s brucare degl' Italiani vale perfettamente l'atton- 
dere tenera virgulto de Latini, tolta etimologia dal bruco che sveste il rametto 
delle tenere sne foglie. E non altro fa il velenoso dente della capra , donde ra- 
gion di duolo all industre agricoltore. 

Verso 8. Non canimus eurdis, retpondent omnia syleae. 

Se è dell'eco ripter tutti gli accenti , credo le prole latine , retpondent 
omnia tglvae, ben rese nelle italiane, » la selva è un eco». E notisi che qui il 
canto é fra boschi , dove l' eco è sì frequente. 

Verso 40. Mecum inter saliees lenta tub vùejaccrel — Meco or saria tra 
salci appiè di un’edra. 

Se nel verso 33 dell'egloga terza lenta vitit significò « edera » , dovevasi 
qui ritenere simile spiegazione in ricorrenza di simili vocaboli: ed anche perchè 
posti i salci di ordinario in remote umide località , o lungo le acque fluenti , 
può far loro compagnia l'edera che vi si avviticchia, non mai la vite. Altro ar- 
gomento questo tratto dalla giacitura de) segnato verso, che afforza la data in- 
terpetrazione. 

Verso 44 , 45. Nunc insanut amor duri me Martie in armi» — Tela 
inter media atque advertos delinei hottet — Or stolto amor di duro Marte 
in armi — Me in mezzo a' dardi, e fra' nemici stringe. 

Taluni vogliono che qui sia discorso di Licori , e non di Gallo; percui al 
me dei verso 44 sostituiscono il te. Non mi son giovato di questa espsizione, e 
mi crebbe autorità in ciò fare il bel contraposto con Licori al verso 46 e seguenti 
— Tu procul a patria ( ne c sii mihi credere ) tantum — Alpina t, ah dura! 
rubar, et frigora Rheni — Me sine sola videa! ... Ambi insomma, e Gallo, e 
Licori cran disgiunti da fatale cagione: dalla milizia Gallo: dal viaggio Alpino 
Licori. 

Verso 50. Chalcidieo . . • rersu— Verso Eubèo. 
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È risaputo che Calcide sia una città dcll'Eubèa. 

Verso 67. Nee ti, cum morient alla liber arei in almo — Nè se, libro 
che muor, secco in all’olmo. 

Ne' tronchi degli alberi all'epidermide, ed all'inviluppo erbaceo sottostan- 
no i così detti tirali verticali, che per essere sovrapposti gli uni agli altri, e 
conseguentemente dalla lor conformazione e giacitura, prendono il beninteso 
nome botanico di libro. Ed a questo libro qui si riporta Virgilio, chia- 
mandolo morieru «morente» perché si disfa ogni anno, specialmente nell' ol- 
mo adulto , in alla almo , cedendo luogo al novello che vi si produce. Vedi 
quanta proprietà di linguaggio tien questo Classico Autore, e come egli posseg- 
ga in una e lettere e scienze, il cui innesto costituisce 1’ uom sapiente! — 11 
letterato senza scienze è un ciurmadore: Io scienziato senza lettere, ne fallisce 
l'alta missione , mancando del mezzo unico a diffonderle, e renderle altrui 
accettevole che la parola ornala e gentile. Causano accorgimento perciò il 
divino Platojce, insegnando geometria, volle nella sua severa accademia eretti 
i simulacri delle Grazie. 

Verso 65, 66, detto verso 67 , e 68 — iVee ti frigoribut mediit Ilebrum- 
que bibamut — Sithoniasque nivet hyemit tubeamut aquotae — Nec ti, cum 
morient alta liber arei in ulmo—Aethiopum vertemut ovet sub tidere Cancri 

— Nè se l’ Ebro beviamo a mezzo verno — 0 piovoso , incontriam Sitonie 
nevi — Nè se , libro che muor, secco in alt' olmo — Sotto il Cancro pasciam 
l’ Etiope gregge. 

In questi quattro veni sono marcati i due estremi del freddo e del caldo. 

— Dall' un lato acqua d'Ebro che bevesi a gran freddo, e nevi Tracie in pio- 
voso inverno; dall'altro, libro, o interna scorza dell'olmo, che s'inaridisce, e 
pastura di gregge di Etiopia sotto l'ardente Tropico del Cancro. Belle similitu- 
dini, e come desse son tratte dalla natura delle cose, e da oggetti sensibili! Ed 
ecco penhè gli antichi Classici, come già avvisai, saran sempre in onore presso 
quei che sentono e sanno: ed ecco perchè costoro fastidiranno sempremai i 
parti di leggiera , 0 sconvolta immaginazione , la quale nulla ritraendo appo 
natura, fa che l’informe creazione non viva oltre la moda ed il capriccio. E 
fosse pur questa vita istantanea, fiorente almeno, e non come quella dell'infer- 
miccio, e del tisieoi— Sapienti pauca. 
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Ecco , a tenor del promesso nella prefazione , giunti 
a lor soggetti i più notevoli epiteti Virgiliani nel- 
l’ ordine delle rispettive egloghe. 


Egloga 1. 

A ir A dulciti— sile x nuda — ilex cara — diurna lenta — caseus pingui» — 
lapis nudus—juncus limosus—frigus opacum — tusurrus ìevis—palumbes 
raucae — cervi leva — pisce t nudi — Afri sitientes — Oaxis rapidus — tugurium 
pauper — antrum viride — rupes dumosa — cytisus Jlorens— salica amarae— 
front ciridis — poma mitia — castaneae molla. 

" Egloga 2. 

(Acumina umlrosa — tacerti virides—cicadae raucae — irae tristes—for 
slidia superba — ligustro alba—vaccinia nigra—tac niveum—hibiscus viri- 

dis riolae paUentcs—lanugo tenera— pruno cerea— fonia liquidi— leaena 

torva— juncut rnollit. 

Egloga 3, 

Stipula stridens — noverca injusta — citi» lenta— Mera pallent—acan- 
thus mollis herba moUis—hyacinthus suave rubens—palumbes aerine— ma- 

la aurea— salii lenta— rubus asper—anguisfrigidus. 

Egloga 4. 

MTgricae humiles — coelum altum — hederae errantes — acanthus ridens— 
teonet magni— jlores blandi— herba vencni fallai — arista mollis— sentes in- 
cultae — quercus durae—mella roscida — aralor robustus—murex suore ru- 
bens — coelum prof undum— Apollo formosus 
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Egloga 5. 


1 1 1 


Calami leve s — zephyri motanles — labruica sylteslris—salix lenta oli- 

va pallone — saliunca humilis— rosela punicea— flumina frigida — montes fe- 
ri — lolium inftlix — avenae sterile s — viola mcllis — narcissus purpurea!— 
olkum pingue- 

• Egloga 6. 

Arundo tenuis — morae sanguineac — guereus rigidae — -j ut enei nivei 

hgacinlhus mollis — ilex nigra — herbae pallente! — herba ciridis — apium 
amarum — orni rigidae — inguina candida. 

Egloga 7. 

Ilex arguta — myrtus tenerae — itincius viridis — aper selosus — corriva 
ramosa— fontes muscosi — arbulus viridis— eastaneae hirsutae — Fenus for- 
mosa. 

Egloga 8. 

Herba tenera — cotes durar — electra pinguia — citta mollis — lauri fra- 
giles—ulca viridi. — sepolcro ima — rii un Jìuens — flammae tremulae. 

Egloga 9. 

Chcus mollis— cornix sinistra — herbae fiorente s — rgeni cantante!— 
olores arguti — ver purpureusn—populus candida — vite! lentae—Jluctus in- 
sani — colla aprici. 

Egloga 10. 

Doris amara— capello e simae—Adonis formosus—bubulci tardi— castra 
horrida — tiolae nigrae — vaccinia nigra— fontes gelidi — prato molìia — gia- 
citi aspera— apri aerei- — stlmu! alta — hibiscus gradite— 

Per poco che si porti 1’ occhio a'nolati epiteti , si vedrà come sicn dessi 
hen apposti , ed esprimenti convenevoli qualità. E più si farà chiaro quanto 

>7 * 
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sia non meritata da Virgilio la taccia datagli da taluno di soverchia ridondan- 
za; taccia che forse Tal solo ad annnnxiare l'altrui steriliti di mente e di cuore. 
Ma con mente e cuore arido non si conquisterà giammai nelle lettere il Gne di 
profonde emozioni : il fatti agir tur f dme , e toueher le eoeur , en paviani à 
r esprit, dicea l' eloquente Storico della natura. * 


* BUFFON, idèe* tir le Itjlo. 
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intelligente Direttore-proprietario dello Stabilimento del Gct- 
tembehg , per l’ esattezza de' tipi onde piacesi ornar quest’ Ope- 
ra , trattenendone alquanto la pubblicazione , mi dà agio a ri- 
vedere il mio Manoscritto. E ne cavo le seguenti Varianti, che 
in piè de’ versi cui si riportano non stimo fuor di proposito far di 
pubblico diritto, perchè si vegga che il nuovo mio metodo, invece 
di assiderare il genio, gli cresce anzi ed energia e sveltezza ; e da 
spaziare anche oltre il bisogno in un lavoro , ove le due lingue 
son messe a contender fra loro per concisione e forza di espres- 
sione — Tutto ciò sempre torni a gloria del bellissimo linguaggio 
del si , molle cera che può modellarsi a propria voglia ; che fe’ 
al Davanzah raggiugnere il vibrato stile del profondo TACITO ; 
e che tessendo al gran TORQUATO le due celebratissime Ottave, 
di spavento 1’ una e di orrore , e 1' altra de’ piò teneri amabili 
sensi., non si rimane inferiore alle lingue tutte morte e viventi, e 
talune ancora vittoriosamente ne supera. 


VARIANTI 


EGLOGA PRIMA 

Verso i, e a. 

Titiro , assiso d’ ampio faggio al letto , 
Tempri agreste canzon su tenue avena. 
Tiliro, tu sott ampio faggio assiso, 
Canzone agreste ad umti canna 
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Verso i4»e «S. 

Qui parlori fra’ slerpi , e in selce nuda 
Due gemelli ahi lasciò speme del gregge! 

Diè una coppia , e la speme ahimè del gregge 
Qui lasciò fra' nocciuoli in selce nudai 

Verso as. 

Pastori noi menar sogliara gli agnelli. 

Del gregge noi porliatn teneri i parli. 

Verso a5 , e a6. 

Ma in fra l’ altre città tanto erse il capo 
Quanto i cipressi fra’ viburni esili. 

Ma in fra i altre città tanto ella *’ erse , 

Qual fra lenti viburni alza il cipresso. 

Verso tg. 

Più bianca barba al (osator cadendo. 

Dopo che il pel mi si londea più bianco. 

Ver» 43. 

Come il pregai , là mi diss’ ci ... . 

Prevenne il prego , e là diss' ei. . . . 

EGLOGA SECONDA 

Verso 1 . 

Corido ardea , paslor , del vago Alessi. 

L’ almo amò Alessi Coridòn pastore. 
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Verso 3, 4'i 6 S. 


Pure tra densi faggi a cime ombrose 
Spesso veniva , e là tai rozzi accenti 
Solo ed invan gettava a monti , e selve. 

Pur ira gli ombrosi e densi faggi spesso 
Venia solingo, e là lai rozzi accenti 
Spargea con vano studio a selve, e monti. 


Anch’or le spine occultano i ramarri. 

Anche or fra spine annidansi i ramarri. 

Verso la, 

Ma meco su’ tuoi passi , al sol cocente. 

Ma meco ali orme lue, fervendo il sole. 

Verso Sj. 

Si Dameta , e gelonne il pazzo Aminta. 
Pamela il disse , il pazzo Aminta invise. 

Verso 4*. 

Smungono un agna al di , per te li serbo. 
Vuolan due poppe al di, per le li serbo. 

Verso 43- 

A lormeli oh qual Testile pregommi! 

Testile oh qual mi prega a farli suoi / 
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EGLOGA TERZA 


Dimmi,, è di Melibèo , Damcfa , il gregge ? 

Di chi ? di Melibèo , Damela , è il gregge? 

Verso 7 . 

Più mile un viro è a rimbroltarsi , il membra. 
Sii più parco in rimbrotti ad uom mio pari. 
Verso i5. 

Senza e nuocerlo un po’ serrali estinto. 

E a non perire gli nuocesli alquanto. 

Verso 34- 

Lo ricontan per giorno , e un d' essi i capri. 
Coniatilo al di due fiale, e un d'essi i capri. 
Verso 4*- 

Del curvo aratro , e della messe i tempi ? 

Qual di s'abbia la messe , e il curvo aratro ? 
Verso 64- 

La vispa Galatea mi lancia un pomo. 

Za putta Galatea mi lancia un pomo. 

( o pure ) 

Lanciami un pomo Galateo fanciulla. 

Verso 77 . 

A Cerer quando immolerò, tu vieni. 

Svenando a Cerer la vitella, vieni. 
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Verro 78 , e 79. 

Fille, o Jola, ha il mio cuor, partii pians’clla; 

Vale , 0 bello , diceami , eterno Tale. 

Fille più eh' altre , 0 Jola, amo; in partirmi 
Pianse, e diceami , lungo vale, 0 bello. 

EGLOGA QUARTA. 

Ver» 1. 

Un po’ maggior , Sicule Muse , il canto. 

Sicule Muse , un po' si elevi il canto. 

Ver» 11, e 1*. 

Te Consol , spunterà tal di decoro , 

Politone, e s avvieranno i graudi mesi. 

Te Consol spunterà si bella etade, 

Pollione , e i primi grandi mesi andranno. 

Verro «1. 

Vcrran da sè le capre a colme mamme. 

Riedan da sé le capre a latte colme. 

Verro 3 t, e 33 . 

Teli imporrà tentar con navi, borghi 
Cerchiar con mura , aprire solchi a terre. 

Che in mar navigli anco vorrà , di mura 
Circuir le città, solcar le terre. 

Verso 87. 

Dipoi, da ferma età fatto già viro. 

Ma poi che gli anni ( avran fatto uom saggio. 
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Verro 38 e 3g. 


Rimpatrierà il maria , afe naval pino 
Muterà merci , d’ogni suol fia tutto. 

Non più il nocchier, nè il pino andrà per f onde 
Merci a cangiar, tulio sarà per tulio. 

( ed ancora ) 

Ceda al mare il nocchier, nè il pin trasmuti 
Merci, ogni terra fia di tulio altrice. 

Verro So. 

Gestir ve’ il mondo col convesso peso 
Tremar ve' il mondo in suo convesso peso. 

Verso 60, e 61. 

Ganon , dal riso apprendi pur la madre, 

Cui portar dieci lune aspri fastidi. 

Garzon, comincia a indur la madre al riso. 
Dieci lune alla madre ahi fur di affanni l 

EGLOGA QUINTA 

Verso a. 

Tu a sonar la sampogna, ed io ne' versi. 

Tu a spirar lievi canne, a dire io versi. 

Verro 4 - 

Menalca, a te maggior giusto è clic pieghi. 

Perchè maggior , mi rendo a te , Menalca. 


D’ uve rare covri l’agreste vite. 

D'uve rare covrì lambrusca agreste. 
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Verso a». 

Quando, del figlio al freddo corpo avvinta.... 

Quando, del Jìgliuol suo stretta la salma.... 

Verso 34 , e s5. 

Nullo in que’ giorni i pasti buoi condusse 
Al fresco rio , quadrupede nessuno.... 

Non fu a que' dì chi i pasti buoi condusse 
Al fresco rio , quadrupede non fuvvi. 

Verso 09 , 3o, e Si. 

Dafni inventò legar le tigri Armene 
Al cocchio , orgie solenni indurre a Bacco , 

E avvinchiar molli fronde ad aste lente. 

Dafni statuì legar le tigri Armene 
Al cocchio, indurre le carole a Bacco , 

E di pampani ornar le tremoi aste. 

Verso 36. 

Ne’ solchi esercitati a huon frumento. 

Ne solchi u spesso Jidavam grand’ orzo. 


Verso 38. 

Per la molle viola, e il bel narciso. 

Per molle viola, c porporin narciso. 

Verso 39 . 

Il pungente paliuro e sorge il cardo. 

Sorge il cardo, ed il bronco irto per spine. 
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Verso io, e it. 

Fronde al suolo, o pastor, covrite i fonti 
D’ ombre. 

Spargete fronde, ombre inducete a fonti 
Pastor. , . . 

Verso 48 . 

Né al suon, ma eguagli al canto anco il maestro. 
Tu al canto e al suon già eguagli il tuo maestro. 

Verso 56 , e Sj. 

Splendido Dafni l’ insueto ammira 
Uscio di Olimpo, e al piò le nubi, e gli astri. 
Splendido Dafni il noveli uscio ammira 
D’ Olimpo , e vede al piè gli astri, e le nubi. 

Verso 79. 

Come a Cerere, c Bacco, a le gli Agresti... 

Pari a Cerere , c Bacco, a le i bifolchi... 

EGLOGA SESTA 

Verso 1, e 2. 

In Sicul carme pria scherzar si piacque 
Nostra Talia, nè slar sdegnò fra selve. 

Prima in versi scherzò Siracusani 
La nostra Musa, nè sdegnò le selce. 

Verso 19. 


gittangli i serti a nodi. 
mutan </ue serti in nodi. 
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Ver» 4- 

Scioglietemi, vi basii avermi cólto. 

Scioglietemi , garzati, gran che il colpirmi ! 
Ver» 3j, e 38. 

Al nuovo raggio qual stupir le (erre., 

E piovve da vapor sospinti in alto. 

Qual stupir terre al nuovo sol lucente , 

Come da nubi al del levale piovve. 

Veni 43, e 44- 

Giugne , immerso e in qual fonte Ila i nocchieri 
Chiamar, tal eh’ cccheggiava Ila Ila il lido. 

Vi aggiugne il fonte ove i nocchier chiamaro 
Ila immerso , echeggiando Ila Ila il lido. 

Verso 53. 

Col bianco lato ei steso in su' giacinti. 

Col bianco lato et su’ giacimi molli. 

Ver» 7*, e 78. 

- ".V m 

Tal tu vi esordirai sul Grineo bosco. 

Che manchi luco onde pii» gonfi Apollo. 

. ' .. ? 

V arigin del Grineo dirai con esso , 

PercK altro luco più non vanti Apollo. 

EGLOGA SETTIMA 

Ver» 16 . 

E in Tirsi e Coridòn gran lizza ardea. 

E ardean per gara Coridone e Tirsi. 
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Verso 4i, e 48. 

Campale il gregge dal solstizio , è presso 
L’eslà, gonfian le gemme in lieto tralcio. 

Sta il Sol , covrite il gregge, està già viene 
é brente , e lieto tralcio erge sue gemme. 

Verso 58. 

Bacco i pampani ombrosi invidia a’ colli. 

Bacco l’ ombre frondose invidia a colli. 
EGLOGA OTTAVA 

Verso i3. 

Quest’ edra intesta a’ trionfali allori. 

Quest' edra attorta a’ trionfali allori. 

Verso ai. 

Cominciarli tibia mia. Menali! carmi. 

Mi accorda, o avena mia, Menalii carmi. 

Verso 34* 

Li lunga barba, e il sopracciglio irsuta 
Il ciglio irsuto, e la prolissa barba. 

Verso 4-0. 

Bassi rami dal suol stringeva appena. 

Dal suol slendeami appena a' tenui rami. 

Verro 4<- 

Qual vidi 1 qual perii! qual persi il senno I 
Vidi! perii t mi si travolse il senno ! 

Verso 6r. 

Gessiamo , o tibia mia , Menalii carmi. 

Avena mia, non più Menalii carmi. 
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Veno 71 . 


Ne’ prati, al canto, il gelid' angue scoppia. 
Rompe ne' prati il gelid angue al canto. 

EGLOGA NONA 


Licida a tal siam vivi ( e chi temerlo 1 ) 

Licida , noi torneasi! e in vita avvenne. 

Verso 35. 

Glie non parmi anco dir da Varo , e Cinua. 

Che non ho l estro ancor da Varo , e Cima. 

Verso 39 . 

Quà Tieni, o Galatca , qual giuoco ban Tonde? 

Quà Galateo , guai v ha piacer fra f onde ? 

* , 1 * 

Verso 44 » e 45. 

E quei che sol ti adii dire al sereno? 

Il suon ne avrei , se ne tenessi i motti. 

E guè versi che solo a del sereno 
Cantasti ? il suon ne memórerei , se i motti. 

Verso S-j e 58. 

Ve’ , tace il fiume a te sommesso , e cadde 
Ogni fiatar del murmurc vculoso. 

Vè, tace il fumé ove ti specchi, e cadde 
Pur anco il lene, sibilar del vento. 

( o pure) 

Ancor tuli' aura de sonanti venti. 
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EGLOGA DECIMA. 


Mentre sbrucan le capre a piatte nari. 
Mentre camuse sbrucano le capre. 


A’ sordi non cantiam , la selva è un eco. 
Non è sorda la selva , e il tulio ceche g già. 

Verso i3, i4i e i5. 

Lui piansero anche i lauri, e i tamarischi, 

E il pinifero Menalo , e i gelati 
Sassi Licèi, sull’erma rupe steso. 

Lui piansero anco i lauri e i tamerisehi, 
E il pimfero Menalo, e lo pianse 
Sull' erma rupe ancK il Licèo gelato. 

Verso Sa. 

Pur questo canterete a’ vostri monti. 

Cantale pur mie pene a' vostri monti. 

Verso 4** 

Fior corria Fillc, canterebbe Aminta. 

Fior Fille mi corria, cantando Aminta. 

Verso 64* 

Mutar quello non ponno i nostri affanni. 

Amor non cangia per miseria nostra. 
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IX 


Lettera d’ indirizzo a’ giovanetti Crescenzo e France - 
sco Saverio Capone V. c VI 

Due parole a’ leggitori 

Quando, e come surse l’ idea dell’ Opera 

Io che questa versione differisca dalle altre tutte ■ « 

Piota sulla traduzione del Solari , e sulle traduzioni 

in genere. . 

Paste a capo delle lettere Italiane, qual fine si abbia 

ripromesso il traduttore 

Cenno sul Saggio di studi etimologici rimpello a 

Dante — nella nota 

Plauso a’ Classici Greci e Latini, da’ quali le vere nor- 
me di comporre, ed in poesia massimamente. . . 

Perché queste norme non vengano urlate da’ progressi 

attuali delle scienze 

Omaggio di Paste a’ poeti Greci c Latini 

Si discorrono rapidamente le dieci egloghe di Vir - 
gilio, e se ne toccano i pregi Xll a 

Come, al dir di Dante, onorò Vntoruo ogni scien- 
za ed arte. Suo stile, suoi ben collocati epiteti — nel- 
la nota ivi 


XI 
ivi 

XII 
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Difficoltà di trattar poeticamente troppo umili od au- 
steri soggetti, superata da Virgilio nelle Buccoli- 


che , e sul costui esempio da Dante XVII 

Conclusione della prefazione XVIII 


Egloga prima, 

Ti tiro • . . 


Egloga seconda , 

A LESSI 


Egloga terza, 

Paiemone 

.... 18 a 35 

Egloga quarta , 

PoLLIONE 


Egloga quinta , 

Dafni 


Egloga sesta, 

Sileno . 


Egloga settima, 

Melisso , 


Egloga- ottava, 

La Strega. . . . . 


Egloga nona , 

Meri 



Egloga decima , Gallo 88 a 9 ? 


Note sulla versione • . 


I più marcali epiteti delle dieci Egloghe. . 

. . uoa 112 

Appendice — Varianti 


FINE DEI.L’ INDICE 



Pubblicata quest Opera a' 21 marzo 18Ì3, con essersene tirati 
mille e tento esemplari per consegnarsi aH'Autorc- 
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